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EDITORIALE

La responsabilità dell’adulto nella pastorale vocazionale della comunità cristiana

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

L’educazione alla fede delle nuove generazioni - fanciulli, adole​scenti e giovani - postula sempre più la responsabilità convergente, degli adulti: adulti in esperienza di vita e adulti nella fede.

Sacerdoti, catechisti, insegnanti - e tutti coloro che svolgono un ser​vizio educativo alla fede - stanno avvertendo sempre più come il loro ser​vizio si vanifica senza la corresponsabilità degli adulti, in particolare di una comunità cristiana viva e di una famiglia partecipe dello stesso pro​getto educativo.

Considerato che l’educazione alla fede non può essere scissa dall’e​ducazione vocazionale, la testimonianza, quindi, la responsabilità dell’a​dulto è di primaria importanza nella pastorale vocazionale.

Il Centro Nazionale Vocazioni, con il presente numero monografico della Rivista su “la responsabilità dei laici adulti nella pastorale vocazio​nale”; intende affrontare tale problematica anche come contributo al Convegno Nazionale sullo stesso tema, che si svolgerà agli inizi del nuovo anno. È, infatti, urgente, se non si vuole correre il rischio di un annuncio e proposta vocazionale che si volatizzi ad un primo impatto con la realtà, qualificare anzitutto la formazione degli adulti come itinerario di matura​zione di un’autentica coscienza vocazionale.

È altrettanto urgente riscoprire la responsabilità specifica dell’adulto nella comunità cristiana per la pastorale delle vocazioni, identificando nella comunità cristiana stessa itinerari e modalità con le quali l’adulto si fa responsabile dell’annuncio, proposta e orientamento vocazionale delle giovani generazioni.

Il Magistero ecclesiale - di cui ripropongo alcuni passaggi essenziali quasi a motivare autorevolmente l’urgenza circa l’educazione alla fede de​gli adulti nella comunità cristiana e la loro responsabilità in ordine alla pastorale delle vocazioni, ininterrottamente dal Vaticano II in poi, offre puntuali orientamenti.

Il Concilio Vaticano II

Il Vaticano II ristabilisce il catecumenato degli adulti (Cfr. SC 64) de​finendolo un “apprendistato alla vita cristiana, debitamente esteso nel tempo, in cui i discepoli vengono in contatto con Cristo, loro Maestro”, sono introdotti alla vita della comunità ecclesiale, imparano a cooperare attivamente all’evangelizzazione e all’edificazione della Chiesa con la te​stimonianza di vita e la professione della fede (Cfr. AG 14). Si afferma an​che l’urgenza di “una certa formazione ininterrotta degli adulti” (GE, introduzione).

Il Direttorio catechistico generale

Esso afferma che “la catechesi degli adulti, in quanto è diretta a per​sone capaci di un’adesione e di un impegno veramente responsabile, è da considerarsi come la forma principale della catechesi” (DCG 20).

Il Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti

Richiama la necessità di assicurare a tutti gli adulti la possibilità di fare un cammino di fede (Cfr ed. CEI, Roma 1978).

Il Magistero Pontificio

L’Evangelii Nuntiandi ha richiamato la necessità di proporre l’an​nuncio del Vangelo a tutti gli uomini non credenti e... ai credenti “per rendere sempre più matura la loro fede”; per sentirla, per rendere i cre​denti capaci di evangelizzare il mondo (EN, 54-57 e 70).

La Catechesi Tradendae richiama come la catechesi per essere effica​ce deve essere permanente e non può essere tale “senza la diretta e speri​mentata partecipazione degli adulti” (CT 43).

La Christefideles Laici, che delinea la vocazione e missione dei laici nella chiesa e nel mondo, così riassume gli obiettivi della formazione dei laici: “la formazione dei fedeli laici ha come obiettivo fondamentale la scoperta sempre più chiara della propria vocazione e la disponibilità sem​pre più grande a viverla nel compimento della propria missione” (CfL, 58).

Le scelte dell’Episcopato Italiano

Nel Rinnovamento della Catechesi: “La Chiesa può dare ragione della sua speranza in proporzione alla maturità di fede degli adulti” (RdC 124).

In Evangelizzazione e testimonianza della Carità: “Diventa sempre più chiaro che l’educazione alla fede è una necessità generale e permanen​te: riguarda cioè i giovani e gli adulti non meno dei bambini e dei ragazzi, e comincia proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione della Chiesa” (EtC 7).

Nel Piano Pastorale per le Vocazioni: “Catechisti, insegnanti, edu​catori, animatori laici della pastorale giovanile e vocazionale hanno una primaria importanza per le vocazioni. Quanto più essi approfondiscono il senso della propria vocazione e missione nella Chiesa, tanto più ricono​scono il valore e la necessità dei ministeri ordinati e della vita consacrata. Con l’esempio di una vita autenticamente cristiana, con la serietà profes​sionale e con la testimonianza di una vera dedizione apostolica, potranno incidere profondamente sui giovani. Non mancheranno, in ragione del lo​ro ministero, di far conoscere e proporre la vita di speciale consacrazione; aiuteranno tutta la comunità ad essere attenta e sensibile a questo dono grande del Signore” (P.P.V. 37).

L’adulto e l’adulto nella fede nella società contemporanea

Mentre ci stiamo interrogando sulla responsabilità dell’adulto nella fede nella pastorale vocazionale della comunità cristiana è d’obbligo anzi​tutto chiederci: cosa sta avvenendo, a livello ecclesiale e sociale, nel “pia​neta adulti”? E, soprattutto, per gli adulti cosa significa essere adulti so​cialmente ed ecclesialmente?

La ricerca sociologica sembra registrare ai nostri giorni una notevole attenzione, soprattutto da parte dei mass media, al “mondo dei giovani” e alla “situazione degli anziani” ma non altrettanto verso gli “adulti”.

La stessa ricerca sociologica1 rileva inoltre che se ciascuna età della vita è esposta a suo modo ad un certo disagio, ma un disagio componibile, la condizione di vita degli adulti appare particolarmente esposta a tensioni e problemi.

Sugli adulti infatti, soggetti situati nelle “classi centrali di età”, oltre le responsabilità sui vari ambienti che scandiscono la vita a livello occupa​zionale, familiare, nelle relazioni sociali, ecc., grava lo specifico impegno di essere responsabili oltre che della propria esistenza anche di quella di al​tri: basta pensare a questo proposito la responsabilità affettiva che l’adul​to ha nei confronti dei propri familiari (figli, genitori, ecc.) nonché nei confronti di tutti coloro con cui interagisce nei quotidiani rapporti sociali.

Quindi l’età dell’adulto è “un’età nella quale tutti pretendono il mas​simo delle possibilità, in cui il soggetto è chiamato a dare il meglio di sé, e deve far fronte alle molteplici attese e tensioni che vari gruppi sociali e ambienti hanno nei suoi confronti”2.

Tutto questo avviene proprio nel momento in cui l’adulto ordinaria​mente si trova nella difficoltà di ridefinire la sua identità personale e so​ciale, dovendo conciliare e comporre nella sua persona le “novità” cultura​li emergenti, che gli vengono dal contesto di modernità del presente, e i ri​ferimenti culturali che nell’età della fanciullezza e giovanile hanno già informato la sua formazione di base.

Tutto ciò ha precisi riflessi sul modo in cui l’adulto è chiamato a vi​vere la stessa esperienza religiosa, la propria vita di fede. Sembra infatti che in questa età - anche se sarebbe opportuna un’analisi più puntuale ri​ferita all’età della prima maturità e all’età della maturità propriamente detta - “avendo avuto per lo più un’educazione religiosa in un contesto in cui si attribuiva maggiore plausibilità alla religione, in una società tenden​zialmente più ‘religiosa’ dell’attuale, la maggior parte degli adulti ha dif​ficoltà a ridefinire la propria identità religiosa in rapporto al tempo pre​sente... In altri termini, essi tendono a riproporre la religione della loro infanzia o giovinezza, senza ripensarla in rapporto all’attuale condizione di vita o alle attuali istanze culturali” 3.

L’adulto dei nostri giorni si sta quindi incontrando con la reale diffi​coltà a maturare un modo di vivere la fede “significativo”, che da un lato gli permetta d’interpretare correttamente la vita quotidiana e dall’altro di richiamarlo alla sua vera identità e vocazione ultima.

La prospettiva ecclesiale per l’adulto e l’adulto nella fede oggi nella comunità ecclesiale, può essere quindi sinteticamente riconducibile ai se​guenti punti fermi: “Oltre all’annuncio esplicito della fede, dei contenuti religiosi, occorrerà favorire nei soggetti l’interiorizzazione, la crescita di quegli atteggiamenti umani del senso del limite, della gratuità e del dono, quella concezione misterica della vita, quell’apertura verso l’alterità, quel senso di speranza nella storia, quella dimensione comunitaria, quel senso della provvidenza e del disegno di Dio... che rappresentano i pre-requisiti di una fede religiosa. Se questi atteggiamenti sono carenti, l’interiorizza​zione dei contenuti religiosi, la stessa esperienza religiosa sembra non ave​re fondamenti, appare mutilata alla radice” 4.

La disponibilità dell’adulto a tale ridefinizione e interiorizzazione della propria fede che la comunità ecclesiale italiana sta proponendo at​traverso itinerari di fede adeguati, come ampiamente documenta la realtà, apre l’adulto stesso ad essere un “adulto nella fede” per una rinnovata pre​senza e partecipazione ecclesiale in particolare a livello di comunità parrocchiale.

Laici adulti nella fede: chiamati per chiamare

È uno slogan, beninteso, mutuato da un riferimento per lo più fatto ai sacerdoti e consacrati: essi, nella riflessione teologica e nella tradizione ecclesiale, da sempre per loro natura, “chiamati per chiamare”.

Mi sembra tuttavia che non solo sono maturi i tempi, ma è soprattut​to maturato il pensiero teologico, che fonda e motiva la responsabilità del laico adulto nella fede, in ordine all’animazione vocazionale nella comu​nità cristiana.

L’Esortazione Apostolica post sinodale di Giovanni Paolo II Chri​stifideles Laici sulla vocazione e missioni dei laici nella Chiesa e nel mondo - come sviluppo della grande porta che il Vaticano II ha spalanca​to ai laici in una Chiesa a servizio del mondo - diventa il punto di riferi​mento obbligato per riflettere sul naturale spazio del laico adulto nella fe​de sul servizio di animazione vocazionale della comunità cristiana.

“Diventare adulto e vivere da adulto è vocazione dell’uomo da parte di Dio illustrata fin dalle prime pagine della Bibbia” (Cfr. Gn. 27-28; 2,15)5.

L’adulto cristiano è chiamato ad essere adulto nella fede non solo in forza dell’equazione cronologica - adulto in età uguale adulto nella fede - ma l’essere adulto nella fede “sgorga direttamente dal ‘seme’ della fede che è in lui e che vuole maturare nel progredire della sua età e responsa​bilità: Da bambino parlavo come un bambino, ragionavo da bambino. Poi, diventato uomo, ho smesso di fare così (1 Cor. 13,11). Soltanto di​ventando adulto nella fede il cristiano sarà in grado di adempiere il suo dovere di adulto credente verso gli altri ai quali è chiamato per vocazione battesimale”6.

Il cristiano infatti non può scindere la “chiamata” alla vita della chia​mata alla pienezza della vita in Cristo e non può prescindere dalla sua chiamata alla chiesa: l’intera esistenza del fedele laico ha lo scopo di por​tarlo a conoscere la radicale novità cristiana che deriva dal Battesimo, sa​cramento della fede, perché possa viverne gli impegni secondo la vocazio​ne ricevuta da Dio (CfL 14).

Il fedele laico dunque, alfine di vivere in pienezza la propria vocazio​ne e missione, deve continuamente riattingere alla sorgente naturale della sua stessa chiamata: il battesimo.

“Ecco il compito meraviglioso e impegnativo che attende tutti i fedeli laici, tutti i cristiani, senza sosta alcuna: conoscere sempre più le ricchezze della fede e del battesimo e viverle in crescente pienezza” (CfL 58).

Scorrendo questi testi - che sono finalizzati a delineare la “identità ecclesiale” del fedele laico - viene spontaneo riformulare e riproporre con le stesse parole del S. Padre un punto fermo della teologia della vocazione e della pastorale vocazionale: “L’inserimento in Cristo per mezzo della fede e dei sacramenti dell’iniziazione cristiana è la radice prima che origi​na la nuova condizione del cristiano nel mistero della chiesa, che costitui​sce la sua più profonda ‘fisionomia’, che sta alla base di tutte le vocazio​ni” (CfL 9).

L’annuncio vocazionale - come espressione di tutta la pastorale ordi​naria - ha quindi nella teologia battesimale e nei sacramenti dell’iniziazio​ne cristiana il suo fondamento naturale7.

Ne consegue che è opportuno che nella comunità cristiana sempre più si focalizzino vocazionalmente gli obiettivi della formazione degli adulti, così riassunti nell’Esortazione del S. Padre e come già sopra ricordato: “La formazione dei fedeli laici ha come obiettivo fondamentale la scoper​ta sempre più chiara della propria vocazione e la disponibilità sempre più grande a viverla nel compimento della propria missione” (CfL 58).

Dalla maturata coscienza del laico adulto della propria vocazione​missione scaturiscono alcuni naturali “gesti vocanti” nei confronti delle giovani generazioni. Pur essendo notevolmente cambiato negli ultimi de​cenni il rapporto giovani-adulti, agli incroci delle strade della vita le gio​vani generazioni non disdegnano infatti di attendere e scegliere come compagni di cammino gli adulti stessi. Ovviamente ad una condizione: vogliono come compagni di cammino gli adulti che non siano “come bambini portati qua e là come dal vento”; come ammonisce Paolo ai cri​stiani di Efeso, ma “uomini perfetti, degni dell’infinita grandezza di Cri​sto” (Cfr. Ef. 4,13-14).

La responsabilità dell’adulto nella pastorale vocazionale - che ai no​stri giorni sta inventando e dando forma nella comunità cristiana al rap​porto tra pastorale vocazionale e adulti - attende dunque di tradursi nei seguenti possibili “gesti vocanti”.

- Il primo “gesto vocante” dell’adulto è anzitutto la disponibilità e impegno a scoprire la propria vocazione e missione: “ora per poter scopri​re la concreta volontà del Signore nella nostra vita sono indispensabili l’a​scolto pronto e docile della Parola di Dio e della Chiesa, la preghiera fi​liale e costante, il riferimento a una saggia e amorevole guida spirituale, la lettura nella fede dei doni e dei talenti ricevuti e nello stesso tempo delle diverse situazioni sociali e storiche entro cui si è inseriti” (CfL 58). Un sif​fatto itinerario di formazione dei fedeli laici è di per sé un vero e proprio itinerario vocazionale.

- Altro “gesto vocante” è, di conseguenza, la testimonianza della pro​pria specifica vocazione e missione: “già sul piano dell’essere, prima an​cora che su quello dell’agire, i cristiani sono tralci dell’unica feconda vite che è Cristo. Sul piano dell’essere non significa solo mediante la vita di grazia e di santità... ma significa anche mediante lo stato di vita che carat​terizza... i fedeli laici” (CfL 55).

- “gesto vocante” sono poi gli stessi itinerari educativi della comunità cristiana in cui i laici adulti maturano e vivono la loro vocazione e missio​ne: dalla famiglia “scuola nativa e fondamentale per la formazione alla fede” (CfL 62), alle aggregazioni laicali a cui è richiesto “uno slancio mis​sionario che le renda sempre più soggetti di una nuova evangelizzazio​ne..., di animazione per il fiorire di vocazioni al matrimonio cristiano, al sacerdozio ministeriale, alla vita consacrata” (CfL 30).

- “gesto vocante”, che riassume l’identità e la figura ecclesiale del lai​co “adulto nella fede” nel naturale spazio della pastorale vocazionale, è in​fine il servizio del laico animatore vocazionale parrocchiale.

Con il fedele laico impegnato nell’annuncio vocazionale, sino ad ora per lo più ritenuto appannaggio dei sacerdoti e dei consacrati, si apre una pagina nuova della pastorale vocazionale8.

È quanto si propone il Centro Nazionale Vocazioni stesso impegnato in questi ultimi anni nella riflessione e nella specifica formazione del ser​vizio ecclesiale del “laico animatore vocazionale parrocchiale”.

La prospettiva vocazionale - ministeriale è la grande prospettiva sinte​si per un itinerario di fede dell’adulto nella comunità cristiana: “Nell’a​dulto la fede deve maturare come vocazione ministeriale, come vocazione al servizio. Questo aspetto non è sempre evidente nel vissuto comune. Da giovani si è inclini a intendere la propria vocazione come realizzazione di se stessi, come raggiungimento di ciò che corrisponde ai nostri pur nobili desideri, anche nell’ambito della chiesa. La vocazione del credente deve essere intesa come collocazione nella realtà della chiesa. Si tratta di capo​volgere l’interrogativo: non già che cosa vorrei/mi sento di fare? ma che cosa, Signore, vuoi da me?”9.
Note

1) F. Garelli, L’adulto e l’adulto nella fede nella società contemporanea, in Adulti e Catechesi nella comunità, Ufficio Catechistico Nazionale, Elle Di Ci 1991, p. 49.
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3) F. Garelli, idem p. 54.

4) F. Garelli, idem p. 58.

5) Consiglio Internazionale per la catechesi, La catechesi degli adulti nella comunità cristiana, Libreria Editrice Vaticana, 1990, n. 10.

6) idem, n. 21.

7) Cfr. Italo Castellani, I laici: chiamati e inviati, in ‘Vocazioni’ n. 2, 1989, p. 3.

8) idem, p. 6.

9) C.M. Martini, Itinerari Educativi in Programmi Pastorali Diocesani 1980-1990, EDB, p. 534.
STUDI 1

Adulti nella fede, adulti nella Chiesa

di Albert Vanhoye, Docente presso il Pontificio Istituto Biblico

ALBERT VANHOYE

Nella Prima lettera dell’apostolo Pietro i neofiti cristiani recente​mente battezzati vengono assomigliati a dei “bimbi appena nati”, essendo il battesimo una nuova nascita, l’inizio di una vita di rela​zione filiale con Dio in Cristo (cfr. 1 Pt 1,3.7). S. Pietro però orienta subito questi “neonati” verso la crescita, invitandoli a “bramare il puro latte spi​rituale”, cioè la parola di Dio, “per crescere con esso verso la salvezza” (1 Pt 2,2). I cristiani, troppo spesso, ignorano questa esortazione di S. Pietro e rimangono infantili nella loro fede e nella loro vita cristiana. Conseguenza diretta di tale infantilismo è una comprensione molto defi​ciente della propria vocazione e una deplorevole incapacità di aiutare altri a scoprire la loro vocazione.

La fede autentica non può non essere “adulta”

Anche l’apostolo Paolo insiste sulla necessità, per i cristiani, di essere adulti nella fede. Egli esprime nettamente il contrasto tra la fanciullezza e l’età matura. “Quand’ero bambino - scrive Paolo - parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma quando sono diventato un uomo, ciò che era da bambino l’ho cancellato” (1 Cor 13,11). Ai Co​rinzi rimprovera di essere rimasti bambini per la vita spirituale, invece di essere cresciuti. “Io, fratelli, non ho potuto parlare a voi come a persone spirituali, ma come ad esseri carnali, come a bambini cristiani. Vi ho dato da bere latte, non cibo, perché non eravate ancora capaci” (1 Cor 3,1-2). Alla fine della sua lettera, egli raccomanda loro di non essere “bambini quanto alla mente”; “siate come bambini quanto a malizia, ma adulti quanto alla mente” (1 Cor 14,20).

La lettera agli Ebrei rivolge ugualmente ai suoi destinatari un rimpro​vero d’infantilismo, dicendo loro: “Siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Chi si nutre di latte è ignaro in materia di giusto giudizio, perché è un bambino. Gli adulti invece prendono cibo solido...” (Eb 5,12-14).

Secondo la Lettera agli Efesini, tutti i ministeri nella Chiesa, che so​no doni di Cristo, hanno come scopo di farci arrivare “allo stato di uomo adulto, alla statura che corrisponde alla pienezza di Cristo” (Ef 4,13). E l’apostolo aggiunge: “affinché non siamo più come bambini sballottati dalle onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, secondo l’in​ganno degli uomini, con quella loro astuzia che tende a trarre nell’errore” (Ef 4,14).

Si diventa “adulti” mediante una “crescita”

In che cosa consiste l’essere “adulti nella fede”? Consiste nell’aver effettuato una crescita personale nella vita cristiana, per mezzo dell’assi​milazione della Parola di Dio, dell’adesione alla persona di Cristo e della docilità allo Spirito Santo. La Parola di Dio è il cibo che fa crescere i figli di Dio. Essi la debbono ascoltare. Questa è la condizione basilare della crescita spirituale (cfr.1 Pt 2,2), condizione indispensabile, ma non per tan​to sufficiente. La Parola, infatti, deve inoltre essere accolta non solo nella mente, ma nel cuore e nella vita, come una luce che permette di riconosce​re i veri valori e come una forza che consente di liberarsi dal male e di pro​gredire nell’amore.

Chi ha assimilato nella propria vita “i primi elementi degli oracoli di Dio” (Eb 5,12) diventa capace di nutrirsi di “cibo solido” (Eb 5,14; cfr.1Cor 3,2), capace cioè di far veramente sua la forte dottrina evangelica, che ci spinge ad amare “non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità” (1Gv 3,18), accettando di portare la nostra croce ogni giorno con amore (cfr. Lc 9,23), per seguire effettivamente il nostro Salvatore e Signo​re, il quale ci “ha amato sino alla fine” (Gv 13,1). “Da questo conoscia​mo l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli” (1 Gv 3,16). Tal è l’atteggiamento di fondo del​l’adulto nella fede.

Invece chi non ha assimilato vitalmente i primi elementi della fede e non è cresciuto nello Spirito, continua ad essere impacciato nel suo egoi​smo naturale, ad avere preoccupazioni di vanagloria, ad agire per spirito di rivalità e a ricercare altri generi di soddisfazioni disonorevoli. Lo dice S. Paolo ai Corinzi rimasti “bambini” nella fede: “Siete ancora carnali: dal momento che c’è tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana?” (1 Cor 3,3).

Un’autentica personalità cristiana

Gli adulti nella fede hanno un’autentica personalità cristiana. Sanno portare sui problemi e sulle situazioni un giudizio veramente cristiano, e sono in grado di prendere da soli decisioni ispirate alla fede e alla carità. Sono dotati di vera sapienza cristiana (cfr.1 Cor 2,6-16). Non hanno biso​gno di continui ammonimenti, come è il caso dei bambini. Agli adulti nel​la fede si rivolge S. Giovanni quando scrive: “Quanto a voi l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi ammaestri” (1 Gv 2,27). “L’unzione” che i fedeli hanno ricevuto da lui, cioè da Cristo, è la Parola divina diventata interiore alle loro persone sot​to l’azione dello Spirito Santo. Avendo in loro stessi questo principio in​terno di luce e di dinamismo spirituale, gli adulti nella fede vivono con ge​nerosità nella libertà dei figli di Dio.

Hanno capito il senso profondo della vocazione cristiana comune. L’hanno accettata con gratitudine e con disponibilità. Si trovano quindi nella situazione adeguata per discernere la loro vocazione personale, tan​to nelle sue linee generali quanto nel suo continuo scaturire. Occorre in​fatti osservare in proposito che l’essere adulti nella fede non significa af​fatto essersi fissati in posizioni rigide, sia in materia di opinioni, sia sul terreno della prassi; significa piuttosto avere acquistato la vera libertà in​teriore che consente di mettere in atto il consiglio dell’apostolo: “Non conformatevi alla mentalità di questo mondo, ma trasformatevi rinno​vando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2). L’adulto nella fede rifiuta tranquillamente e decisamente il conformismo mondano, che mantiene in schiavitù tante persone, assoggettandole a valori illusori e alla ricerca di soddisfazioni deleterie. Egli sa di essere chiamato a una vita nuova (cfr. Rm 6,4), anzi a un continuo rinnovamento, per corrispondere all’impul​so creativo dello Spirito Santo, espressione della volontà salvifica del Dio vivo. “Dimentico del passato e proteso verso il futuro”: così S. Paolo de​scrive l’orientamento che si addice a “quanti sono adulti” (Fil 3,13-15); notiamo, in proposito, che la parola greca tradotta “adulti” può anche si​gnificare “perfetti”, però, in questo contesto, come in diversi altri, il sen​so è “adulti nella fede”, “cristiani maturi”; Paolo, infatti, annovera se stesso tra questi adulti nella fede (3,15), subito dopo aver confessato di non essere ancora perfetto (3,12). L’invito a “rinnovarsi” viene ripetuto in Ef 4,23 e Col 3,10. Lo sforzo costante di rinnovamento personale è un tratto essenziale della maturità cristiana.

L’ecclesialità di una fede adulta

Un altro tratto essenziale è che l’adulto nella fede è anche “adulto nella Chiesa”, cioè accetta pienamente la solidarietà ecclesiale. Chi rifiuta l’infantilismo e rivendica la propria autonomia personale è talvolta tenta​to di rigettare, allo stesso tempo, la solidarietà. Ma cedere a questa tenta​zione non è segno di vera maturità. Corrisponde piuttosto a una crisi di adolescenza. L’adulto nella fede si guarda bene dal confondere la giusta autonomia personale con l’individualismo. Egli riconosce invece la neces​sità, per la persona, di aprirsi alle relazioni con altre persone in una comu​nità strutturata. Sono significativi in proposito due testi paolini già citati: Ef 4,13-14 e 1 Cor 14,20. Nella lettera agli Efesini, infatti, la maturità cri​stiana viene situata in un contesto di solidarietà ecclesiale, anzi, di gerar​chia ecclesiastica. “Affinché non siamo più come bambini sballottati dal​le onde e portati qua e là da qualsiasi vento di dottrina”, Cristo “ha dato” alla sua Chiesa tutta la sua struttura ministeriale: “gli apostoli, i profeti, gli evangelizzatori, i pastori e maestri” (Ef 4,11.14). Chi vuole quindi es​sere adulto della fede deve accogliere questi doni di Cristo per inserirsi nella Chiesa, corpo di Cristo “ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni mem​bro” (Ef 4,16).

Nella prima ai Corinzi, l’esortazione di S. Paolo a non essere “bam​bini”, ma “adulti”, quanto alla mente (cfr. 1 Cor 14,20), si trova similmen​te in un contesto che insiste sulla necessità, per i cristiani dotati di carismi, di avere il senso della solidarietà ecclesiale. Sarebbe infantile voler fare mostra dei propri carismi, invece di pensare anzitutto a “edificare”, cioè a fare opera costruttiva nella comunità. Per l’uso dei carismi, il criterio deve essere proprio questo: “tutto si faccia per l’edificazione” (1 Cor 14,26; cfr. 14,1-5.12.17-19). Questa direttiva è stata preparata dettagliata​mente con una lunga spiegazione dei diversi aspetti della doverosa solida​rietà di tutti nel corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 12,27) e con una riflessione sulla varietà delle vocazioni nella Chiesa (12,28-30). Un simile insegnamento viene dato di nuovo nella Lettera ai Romani (cfr. Rm 12,4-8). È troppo chiaro che la maturità cristiana esclude l’individualismo religioso e com​prende tra i suoi aspetti essenziali un senso vivo della comunione ecclesia​le, senza la quale non è possibile vivere pienamente nell’amore di Cristo.

Maturità cristiana e coscienza vocazionale

Quanto è stato appena detto manifesta bene le strette relazioni che esistono tra maturità cristiana e senso della vocazione. Da una parte, la vocazione cristiana è vocazione ad essere adulti nella fede e adulti nella Chiesa. Tutti siamo chiamati ad arrivare “allo stato di uomo adulto, alla statura che corrisponde alla pienezza di Cristo” (Ef 4,13). D’altra parte, la maturità cristiana si ottiene mediante la fedeltà alla propria vocazione personale e permette, vicendevolmente, la scoperta più precisa e più pro​fonda di tale vocazione. Infine, la dimensione ecclesiale della maturità cristiana apre la mente e il cuore alla necessaria diversità delle vocazioni nella Chiesa e spinge ad apprezzare positivamente tale diversità, anzi, a promuoverla, aiutando altri cristiani, specialmente i giovani, a scoprire e seguire la loro vocazione di discepoli di Cristo e di membra differenziate del suo Corpo.

STUDI 2

Adulti nella fede: adulti nella coscienza e nell’impegno vocazionale

di Pino Scabini, Direttore spirituale nel P. Seminario Lombardo in Roma

PINO SCABINI

Una pastorale degli adulti non può non essere una pastorale vocazio​nale; il legame tra pastorale e vocazioni ha carattere permanente né sopporta che venga sminuito e quasi azzerato quando i soggetti e i destinatari dell’azione pastorale sono gli adulti di età e di maturità. “La vocazione è dimensione essenziale e qualificante che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, per cui la pastorale del​le vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale”. Del resto, la vocazione non trova la porta sbar​rata quando l’età adulta segna la vita delle persone. “Vi sono sempre di più persone adulte impegnate nelle attività professionali - lavorative, cul​turali, sociali - che manifestano una approfondita disponibilità ad uno speciale servizio nella Chiesa. La pastorale delle vocazioni deve risponde​re alle loro attese di riflessioni ed esigenze” 1.

Il quadro teorico appare chiaro e il “dover essere” della pastorale go​de di orientamenti non nebulosi. Sul piano del vissuto e della prassi pasto​rale occorrerebbero verifiche puntuali per confermare o smentire una sen​sazione di disimpegno da parte della grande maggioranza degli adulti che ritengono la vocazione un affare di fanciulli e di giovani. Le stesse comu​nità cristiane non sembrano impegnate a fondo nel coltivare la dimensio​ne vocazionale - come si usa dire - della vita e dell’agire ecclesiale; perma​ne la mentalità che delle vocazioni debbano interessarsi i cosiddetti esperti e qualche “patito”. Cose note ma non esemplari né fondate.

Chiamati a “diventare” ciò che si è

Per una crescita di mentalità vocazionale, a misura personale e co​munitaria, tale da coinvolgere gli adulti, occorre partire dal mettere me​glio a fuoco il senso e il concetto stesso di adulto e di adultità. Alla do​manda: “Chi è l’adulto, quando si è adulti?”, oltre alla risposta derivata dall’esperienza e dalla cultura, mediata dalle scienze umane, c’è anche una risposta teologica, illuminata dalla fede nel Signore che si rivela e par​la agli uomini.

Secondo la visione cristiana - come ci diceva A. Vanhoye nel prece​dente studio di questo numero - adulta è la persona che vive in simbiosi la maturità umana e quella della fede. “La maturità nella fede non consiste (soltanto) in un sapere, ma nell’attuare la verità della fede (che è Cristo e il suo mistero, generante anche il mistero della Chiesa) attraverso rapporti di amore gratuito: vivere la verità nella carità (Ef 4,15)... Adulto vuol dire attivo, nel senso che è capace di attuare la fede per mezzo della carità, cioè per mezzo del servizio” 2.

Ritorna qui un trinomio: fede - carità - servizio (nel senso ampio di mi​nistero) che appare decisivo al fine di discernere le qualità o le caratteri​stiche della maturità cristiana e che non va disgiunto mai sia nell’imposta​zione concettuale sia nel vissuto quotidiano. I Vescovi italiani tendono a questo quando uniscono fra loro evangelizzazione e testimonianza della carità, usando la felice espressione: vangelo della carità.
La maturità cristiana ha, dunque, un esplicito accento di compimen​to e di compiutezza, avvertendo peraltro che il “portare a compiutezza” lo si vive “in cammino”, da persone che sanno che la definitiva compiu​tezza non appartiene al tempo e al “tutto e subito”. La maturità è, in ef​fetti, una maturazione continua e permanente. Il Signore Gesù chiama tutti ad essere, a diventare “perfetti come è perfetto il Padre” (Mt 5,48).

Maturità e vocazione si sostanziano a vicenda e crescono secondo lo stesso dinamismo che parte dal riconoscere il dono che ci è dato dal dargli risposta, per custodirlo, alimentarlo e portarlo a “perfezione” così che di​venti anche un compito e un servizio del bene di tutti. Si tratta di “diven​tare ciò che si è” in continua e sollecita ubbidienza al disegno del Signore che ci riguarda personalmente.

L’interscambio delle “stagioni della vita”

Si può aggiungere che le varie età o stagioni della vita, nel loro signi​ficato profondo, non sfuggono alle esigenze contenute nella dinamica ac​cennata che intercorre tra maturità e vocazione. Romano Guardini osser​va che: “Le varie fasi della vita costituiscono insieme la totalità della vita, ma non nel senso che la vita si compone di queste; la vita è sempre presen​te (in ogni singola fase): all’inizio, alla fine e in ogni momento. Essa dà fondamento a ciascuna fase, fa sì che quest’ultima possa essere ciò che è. Inversamente, ogni fase esiste in funzione della totalità, e di ciascuna fa​se; danneggiando una fase si danneggia la totalità e ogni singola parte... Ogni fase costituisce una forma definita, ha un proprio senso e non può essere sostituita da nessun’altra” 3.

Se si sostituisce la parola vita del testo del grande pensatore con la parola vocazione, si ha un quadro esigente di come, ad esempio, la voca​zione vissuta da adulti in età adulta sia strettamente correlata con la voca​zione vissuta da giovani o da ragazzi e viceversa. Forse, più che l’aiuto saltuario o programmato degli adulti alla vicenda vocazionale dei ragazzi e giovani, giova l’interscambio di come adulti e giovani crescono insieme, con la propria identità, nella risposta al Signore vocante. Un interscambio che è mettere in comune certezze ed esitazioni, fatiche e consolazioni, ostacoli e frutti maturati, ricerca di maggiore fedeltà e esperienze di falli​mento che chiedono l’irruzione del perdono e della solidarietà fraterna.

Ciò è possibile all’interno della vita normale di una comunità eccle​siale che, in definitiva, è la “casa comune” di tutte le vocazioni.

La “centralità” degli adulti nella pastorale vocazionale

Si delinea qui una prospettiva di rinnovamento pastorale che, consa​pevole di non poter mai abdicare a una “cura delle vocazioni” in tutti i se​gmenti del suo snodarsi, consenta di dare maggiore spazio alla presenza e all’attività degli adulti nell’accompagnamento vocazionale. E poiché adulti significa, in concreto, l’esperienza familiare, professionale e socio​politica, nasce l’esigenza di come favorire l’apporto delle famiglie, della professionalità multiforme connessa alle scelte lavorative e della stessa so​cietà civile nel delicato settore che chiamiamo abitualmente formazione vocazionale.

In altre parole, ci sembra che la proclamata “centralità” degli adulti nella pastorale vocazionale non si risolva soltanto nel fare crescere la co​scienza vocazionale degli adulti che popolano la comunità cristiana. Oc​corre anche individuare spazi concreti di operosità e di dedizione nei quali siano messi a frutto i tratti caratteristici dell’adultità, cioè la professiona​lità, l’esperienza di vita, la testimonianza della carità, la crescita nella “perfezione” della fede, la maturità progressiva della propria vocazione.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, nn. 26 e 44.

2) R. FABRIS in Gruppo Italiano Catecheti, La formazione dei catechisti, EDB, Bolo​gna 1980, p. 111.

3) R. GUARDINI, L’età della vita. Loro significato educativo e morale, Vita e Pensie​ro, Milano 1986, pp. 67-68.

ORIENTAMENTI 1

La catechesi degli adulti e maturazione della coscienza e responsabilità vocazionale

di Lucio Soravito, dell’Ufficio Catechistico Nazionale

LUCIO SORAVITO

I Vescovi italiani, riconsegnando alle comunità cristiane nel 1988 il documento di base “Il Rinnovamento della catechesi”, hanno indicato come mete prioritarie del​la pastorale catechistica due scelte qualificanti: la centralità della ca​techesi degli adulti (= CA) e la formazione dei catechisti. “In un tempo di trapasso culturale, la co​munità ecclesiale potrà dare ragio​ne della sua fede, in ogni ambito della vita comunitaria e sociale, so​lo attraverso la presenza missiona​ria di cristiani maturi, consapevoli del ricchissimo patrimonio di veri​tà di cui sono portatori e della ne​cessità di dare sempre fedele testi​monianza alla propria identità cri​stiana. Anche la catechesi delle nuove generazioni ha assoluto bi​sogno di riferirsi a modelli adulti e credibili di vita cristiana, se vuole aver presa nel cuore e nell’esistenza dei giovani. Ciò comporta la scelta pastorale comune e prioritaria per una sistematica, capillare e organi​ca catechesi degli     adulti…” 1.

Proseguendo nello specificare la natura di questa catechesi, la let​tera dei Vescovi italiani afferma che essa deve formare cristiani adulti:

- capaci di discernere le chia​mate di Dio all’interno della loro vita e della realtà sociale in cui si trovano ad operare;

- protagonisti nella vita della chiesa, secondo la vocazione e il carisma proprio di ognuno;

- capaci di testimonianza cri​stiana e di presenza missionaria nel mondo.

Come hanno risposto le nostre chiese all’appello dei Vescovi?

Le esperienze

In questi ultimi anni le comu​nità cristiane hanno moltiplicato le risorse di persone e di mezzi, per dare vita a svariate forme di ri​evangelizzazione e di catechesi de​gli adulti. Lo dimostra il sondaggio svolto dall’Ufficio Catechistico Nazionale nel 1988, tra 83 diocesi italiane: sondaggio che ha permes​so di raccogliere ben 456 esperienze di catechesi degli adulti2.

Rifondazione

Un terzo di questi modelli di catechesi sono rivolti alla rifonda​zione della vita cristiana in persone poco credenti o bisognose di rinno​vare la loro scelta cristiana. Tra questi modelli si riscontrano con maggiore frequenza i seguenti:

• la catechesi catecumenale, che ripropone il kerygma, per suscitare la conversione a Cristo, per far riscoprire la vocazione battesimale e per reinserire i cristiani nella comu​nità ecclesiale;

• la catechesi dei “centri di ascol​to”, che vuole educare gli adulti a illuminare ed interpretare la vita quotidiana con la Parola di Dio e a maturare in loro il senso di appar​tenenza ecclesiale;

• la catechesi sacramentale, rivol​ta ai genitori che chiedono i sacra​menti dell’iniziazione cristiana per i figli; questa catechesi vuole aiuta​re i genitori a riscoprire il significa​to della fede e dei sacramenti nella loro vita e la responsabilità nei confronti dell’educazione cristiana dei figli.

Formazione

Gli altri modelli di catechesi, raccolti dal sondaggio dell’UCN, sono rivolti alla formazione per​manente di adulti credenti e prati​canti:

• la catechesi “al popolo” si propone di far approfondire agli adulti i contenuti principali del messaggio cristiano e di rafforzare le motivazioni del credere; di acco​gliere e vivere la propria vocazione e missione nella comunità ecclesia​le e sociale; di abilitare gli adulti al​la testimonianza e all’impegno atti​vo nella società;

• la catechesi nei gruppi bibli​ci vuole far maturare negli adulti una maggiore dimestichezza con la parola di Dio scritta, vuole suscita​re l’amore e il gusto per la Parola e insegnare ad interpretare con essa la vita; vuole far scoprire a ogni cristiano la propria identità profe​tica, sacerdotale e regale ed i cari​smi da mettere a servizio dell’inte​ra comunità umana;

• la catechesi nei gruppi-sposi e nei gruppi famiglie si propone di aiutare gli sposi cristiani a prendere coscienza della loro vocazione, a riscoprire e vivere i valori del ma​trimonio cristiano e la spiritualità coniugale, a scoprire il ruolo della famiglia nella comunità ecclesiale e nella società;

• la catechesi nelle associazio​ni e nei movimenti ecclesiali vuole maturare negli adulti la disponibili​tà al servizio, alla testimonianza e alla missionarietà secondo il cari​sma e la spiritualità propria di cia​scuna aggregazione.

Pregi e limiti

Ma di fatto, in che misura le esperienze di CA, raccolte dal son​daggio dell’UCN, raggiungono questi obiettivi e, in particolare, maturano negli adulti una coscien​za ed una responsabilità vocazio​nale?

Sembra che i vari modelli di CA - secondo quanto affermano le esperienze raccolte - abbiano promosso nelle persone una rinnovata attenzione alla parola di Dio, ri​scoperta da molti come una Parola viva, che illumina la vita, che le dà senso e che aiuta le persone a ride​finire la loro identità. Sembra che la CA abbia favorito anche la cre​scita del senso ecclesiale nei parte​cipanti e, quindi, una partecipazio​ne più viva alle celebrazioni liturgi​che e un inserimento più consapevole ed attivo nella vita della parrocchia; sembra che abbia stimolato alcuni ad assumere preci​si compiti ecclesiali (come l’impe​gno di fare catechesi ai fanciulli e ai ragazzi) e una migliore collabo​razione tra presbiteri e laici.

Ma dall’analisi delle esperien​ze raccolte, si ha l’impressione che gli adulti, nonostante questa catechesi, abbiano sviluppato poco la loro missionarietà e il loro impe​gno di testimoniare esplicitamente la fede nella realtà sociale e non siano cresciuti nell’impegno sociale e pubblico. C’è da chiedersi se la catechesi parrocchiale, così com’è fatta nella maggioranza dei casi, formi cristiani adulti e testimoni coscienti e responsabili della pro​pria vocazione cristiana e della pa​storale delle vocazioni nella comu​nità ecclesiale, oppure si riduca troppo spesso ad un’opera di re​stauro e di conservazione, o si limi​ti a formare cristiani paghi della lo​ro personale salvezza.

La pluralità di esperienze di CA che si riscontrano nelle nostre Chiese oggi costituiscono senza dubbio un segno positivo di impe​gno pastorale. Ma sembra che spesso queste esperienze formative abbiano il fiato corto e non siano capaci di far prendere coscienza agli adulti della loro vocazione e missione cristiana, proprio perché si realizzano all’interno di una pa​storale e di una visione ecclesiolo​gica centripeta, troppo ripiegata su se stessa e con limitato slancio mis​sionario.

La catechesi degli adulti, inol​tre, in troppe comunità appare mortificata da un’impostazione pastorale ancora troppo clericale, dove i laici sono trattati da gregari e da semplici esecutori di scelte già fatte dai pastori, anziché da adulti coinvolti nell’azione ecclesiale co​me soggetti attivi e responsabili. Lo stesso metodo catechistico adottato da molti presbiteri risente di un metodo infantile e di un lin​guaggio astratto e lontano dalla vi​ta. Troppe volte gli adulti, nello svolgimento della catechesi, sono trattati da bambini, da infanti (= senza parola), che devono ascolta​re in silenzio e che tutt’al più pos​sono chiedere spiegazioni sulla “le​zione” udita; troppe volte il mes​saggio cristiano rimane lontano dalla vita e non incrocia i proble​mi, le domande e le esigenze vere degli adulti.

Prospettiva vocazionale

A quali condizioni la CA è in grado oggi di formare cristiani adulti nella fede, coscienti della propria vocazione e capaci di ri​spondere ad essa nella comunità ecclesiale e sociale? A quali condi​zioni possono essere collaboratori effettivi nella pastorale vocaziona​le della comunità cristiana?

Una catechesi “vera”

Occorre innanzitutto che la CA sia vera catechesi, ossia comu​nicazione e approfondimento siste​matico del messaggio cristiano, in vista dell’educazione della mentali​tà di fede. In altre parole, la cate​chesi deve proporre il messaggio cristiano come annuncio dell’amo​re di Dio, manifestato in Cristo Gesù morto e risorto per noi, e co​me progetto di vita per la piena re​alizzazione dell’esistenza umana. Deve educare gli adulti a ricono​scere e ad accogliere effettivamente Cristo come “Unico Signore” della vita, come fondamento stabile e orientamento definitivo dell’esi​stenza; deve educare ognuno a rea​lizzare la sua personale imitazione del Maestro e a vivere la propria vocazione nelle situazioni concrete della vita quotidiana.

Una catechesi “esistenziale”

La catechesi degli adulti è an​che interpretazione dell’esistenza, educazione a cogliere in essa i segni della presenza e dell’azione salvifi​ca di Dio e delle sue chiamate. Lo scopo della catechesi è anche quel​lo di abilitare gli adulti a interpre​tare la vita nell’orizzonte della fe​de, a valutare la realtà alla luce del​la Parola, per cogliervi i germi di bene, per discernere i fermenti negativi, per individuare gli “appelli” di Dio. La CA ha il compito di educare gli adulti a una fede proat​tiva, aperta a realizzare il progetto di Dio, a “rischiare” tutta la vita orientandola per le strade inedite di Dio, e a non chiudersi in una fede reattiva, funzionale ai propri biso​gni di sicurezza e di gratificazione.

Una catechesi “adulta”

La catechesi degli adulti deve essere “adulta”, cioè puntare verso mete di autentica maturità umana e cristiana. Essa è chiamata a pro​muovere una fede creativa, capace di confrontarsi con le diverse e mu​tevoli situazioni umane e di trovare nuovi modi di incarnarsi. Deve educare gli adulti a non aver paura dei cambiamenti, ma ad accettarli e a dominarli. Deve educarli a non essere conformisti, ma capaci di iniziativa, a mettere in azione la lo​ro capacità di progettazione, a di​ventare persone aperte alla “novi​tà” propria della vita cristiana, a essere uomini di speranza.

Una catechesi “ecclesiale”

La catechesi è chiamata a far crescere gli adulti come persone di comunione, aperte al dialogo e al confronto, capaci di confrontarsi con le nuove generazioni, per di​scernere il “nuovo” e edificare in​sieme il futuro. È chiamata a pro​muovere nelle persone il senso di appartenenza e di corresponsabilità ecclesiale; a cercare l’equilibrio tra le esigenze personali e le esigen​ze della comunità; ad assumere nella comunità ecclesiale i servizi che corrispondono alle loro attitu​dini e che vengono incontro mag​giormente ai bisogni della comuni​tà ecclesiale e sociale.

Una catechesi “corresponsabile”

La catechesi degli adulti deve essere “adulta” anche nei suoi me​todi e nella sua conduzione. Essa deve qualificarsi per la responsabi​lità e la partecipazione attiva degli adulti e, quindi sfuggire alle ricor​renti tentazioni della supplenza cle​ricale e della delega deresponsabi​lizzante.

Note

1) CEI, Lettera di riconsegna del RdC, Roma 1988, n. 12.

2) UCN, Esperienze di catechesi degli adulti in Italia oggi (a cura di L. Soravito), Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1990.

ORIENTAMENTI 2

Liturgia, adulti e responsabilità vocazionale nella comunità cristiana

di Silvano Pinato, Segretario dell’Ufficio Vocazioni della CISM

SILVANO PINATO

Per comprendere pienamente ciò che rappresenta la Litur​gia nella sensibilizzazione della comunità cristiana alle voca​zioni di speciale consacrazione, oc​corre partire dal concetto stesso di liturgia e dalle conseguenze che ne derivano per la comunità stessa e per i singoli cristiani. La liturgia non può essere utilizzata, va solo celebrata e resa più efficace per le disponibilità vocazionali che natu​ralmente essa sa creare.

“La liturgia è ritenuta come l’esercizio del sacerdozio di Cristo; in essa per mezzo dei segni visibili viene significata e realizzata la san​tificazione dell’uomo e viene eser​citato dal Corpo Mistico di Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra, il culto pubblico e integrale” (SC 2).

Queste affermazioni del Concilio mostrano che la liturgia non è solo un momento di preghiera e di cul​to, ma è primariamente partecipa​zione viva e vera alla storia della salvezza ripresentata nei segni. La liturgia inserisce il cristiano nel grande disegno del Padre che nella sua infinita bontà vuole aprire al​l’uomo le sorgenti della vita divi​na; un disegno che mostra lungo la storia le sue linee più chiare e mar​cate nella vocazione dei patriarchi e dei profeti fino alla pienezza nel​la vocazione di Gesù Cristo, chia​mato a diventare “cuore del mon​do” e “via della vita eterna”. La continuità del disegno divino e la possibilità di partecipazione, offer​ta ad ogni uomo, è continuata dal​la Chiesa, corpo mistico di Cristo e presenza viva e operante di Lui nel​la storia; essa ha la stessa vocazio​ne di Cristo: annunciare la salvezza e metterla in atto efficacemente.

Ecco la liturgia: è l’attuazione del “progetto di Dio” nella storia: radunare e formare il suo popolo. Questo progetto si compie secondo la logica dell’incarnazione, per mezzo di mediazioni sensibili, cioè con “parole e fatti” intimamente congiunti, perché quello che viene annunciato lo si compia attraverso l’umanità di Cristo, resa presente e operante nei segni sacramentali della celebrazione.

Anche in questo tempo della Chiesa, come nei secoli dell’attesa, emergono specifiche vocazioni, ognuna con il suo compito ben de​finito per l’annuncio del Vangelo di Salvezza e per l’edificazione del​la Chiesa: la vocazione degli Apo​stoli e dei loro successori, i vescovi, la vocazione dei presbiteri, dei dia​coni e poi via via le altre vocazioni alla vita consacrata e ai ministeri laicali; tutti chiamati a collaborare per lo sviluppo e la crescita del cor​po mistico di Cristo. Tutti i mem​bri della Chiesa sono coinvolti, “a seconda del dono ricevuto”, in questa grande chiamata, che li ren​de missionari e testimoni nel mon​do del mistero della salvezza. In questa prospettiva la celebrazione della liturgia è lo specchio della vi​ta cristiana di una comunità eccle​siale, perché in essa si compie insie​me l’azione di Cristo e quella della specifica comunità cristiana che ce​lebra la sua fede, che ascolta la Pa​rola di Dio per nutrire la propria vita, che esprime nella diversità di ministeri la responsabilità di tutti nella comunione ecclesiale e nel servizio al Regno.

A queste motivazioni teologi​che si aggiungono alcune constata​zioni pastorali. La liturgia è l’unico luogo della formazione permanen​te del cristiano, specialmente degli adulti. La celebrazione dell’Euca​ristia e i ritmi delle celebrazioni dei sacramenti sono quasi gli unici mo​menti nei quali i fedeli si incontra​no e possono sentirsi popolo di Dio. Sono questi i tempi favorevoli per la formazione alla vita di fede: qui si favorisce efficacemente la scoperta della personale vocazione, qui si offre la forza per realizzarla, qui si mostra il senso pieno del ser​vizio al Regno di Dio.

Una comunità cristiana che non fa della liturgia “la sorgente e il culmine” della sua azione pasto​rale, rischia di minare alle radici la sua possibilità di vita. È come un fiume che, quando gli viene a man​care la sorgente, si secca, o che, quando non riesce a raggiungere il mare crea solo paludi e sabbie mo​bili. “La Liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù” (SC 10).

La liturgia educa al senso vocazionale della vita

La riforma liturgica, che ha preceduto e quasi spinto la riforma della vita della Chiesa, conosce og​gi un momento di particolare im​portanza. Dopo la riforma dei testi e dei riti è necessario dare profon​dità e vitalità alle celebrazioni per​ché uniscano la continuità, quasi ripetitiva, dei riti e dei gesti liturgi​ci con la freschezza e la costante novità della Parola di Dio che qua​si colora in modo diverso e nuovo ogni celebrazione e libera tutta la forza vocazionale e missionaria che sprigiona da ogni incontro con il Cristo vivo.

Diventare “famiglia di Dio”

Per favorire la continuità tra la Parola di Dio, Riti e vita quoti​diana è necessario educare al “sen​so comunitario” delle celebrazioni. Gesù è venuto proprio per questo: “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”. I primi cristia​ni, pur consapevoli di andare in​contro al martirio, dicevano: “Non possiamo vivere senza trovarci riu​niti insieme a celebrare, nel giorno del Signore, i divini misteri”; e il Piano per le Vocazioni in Italia, ci​tando la Lumen Gentium al n. 9 di​ce: “Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse e fedelmente lo servisse”, e tutti “indirizzassero in piena unanimità le loro forze alla edificazione della Chiesa”. La co​scienza di formare un’unica fami​glia, con le naturali corresponsabi​lità, trova nella liturgia non solo la sua attuazione nel mistero, ma an​che la costante formazione. Nella liturgia la chiamata di Dio a for​mare il suo popolo s’innesta con la naturale esigenza dell’uomo all’in​contro e al dialogo con gli altri, no​nostante l’istintiva e ricorrente ten​tazione dell’individualismo e del​l’egoismo, promuove il moltiplicarsi dei rapporti tra gli uo​mini, unitamente all’attenzione e all’apertura sopratutto ai più debo​li e ai poveri.

Ascoltare nel silenzio del cuore

Nella Liturgia la Parola di Dio proclama ciò che il sacramento compie. Per mezzo della Parola Dio interpella i suoi figli, li educa, li guida sulla via della sua volontà, “perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Di fronte a que​st’azione liturgica la cosa più im​portante è educare l’atteggiamento di ascolto. Si tratta di ricostruire il sistema di significati dei riti e delle parole con l’esperienza del silen​zio, che lascia emergere le doman​de più vere della vita, con l’ascolto del cuore che apre all’accoglienza e alla disponibilità, con l’incontro vivo e vero con Dio presente nella Parola, nei riti e nella comunione con i fratelli.

In questo silenzio-parola la Sacra Scrittura si fa Verbo del Pa​dre rivolto alla comunità celebran​te nel contesto concreto della sua esistenza e della sua storia.

Celebrare le opere del Signore

La Parola ascoltata nel silen​zio della fede mostra la vita della Chiesa e quella personale di cia​scun cristiano come canto di fede e di lode al Padre e ne fa, in comu​nione con Cristo, un’offerta e un sacrificio gradito a Dio. Educare a deporre se stessi con tutta la pro​pria realtà di fragilità e di peccato, con tutte le proprie possibilità e speranze, sulla mensa eucaristica è condizione indispensabile perché si compia per il cristiano una vera azione liturgica: né Cristo, né la Chiesa possono rendere vera e san​ta un’azione che non è posta in at​to. La liturgia deve diventare un tempo e un luogo di “esperienza mistagogica”, di iniziazione alle realtà simboliche e ai riti dove si colloca la memoria costitutiva degli eventi di Cristo e il mistero della sua Pasqua. La liturgia non è solo memoria di azioni compiute da Cristo, è loro attualizzazione nel​l’oggi della storia e della vita. Solo a queste condizioni si favorisce la necessaria continuità tra celebra​zione e vita. Così la comunione con Cristo che si attua nella cele​brazione viene preparata da un’esistenza ricca di carità e nello stes​so tempo questa attinge energia nuova alla sorgente viva del Cuore di Cristo, presente e operante nella liturgia.

Continuare il “servire” di Cristo

Ogni celebrazione liturgica, infine, non si esaurisce nei riti e nelle preghiere, ma trova il suo compimento nel mandato che è af​fidato ad ogni partecipante. “La li​turgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa in tem​pio santo nel Signore, in abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiun​gere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in mo​do mirabile irrobustisce le loro for​ze perché possano annunciare Cri​sto e così a coloro che sono fuori mostra la Chiesa come vessillo in​nalzato tra i popoli, sotto il quale i dispersi figli di Dio possano racco​gliersi, finché si faccia un solo ovi​le e un solo pastore” (SC 2). Nell’assemblea liturgia l’unico e mede​simo Spirito Santo con la “voca​zione” conferisce ai credenti doni diversi, anima i partecipanti a compiere il culto sacerdotale della nuova alleanza e li spinge a render​si reciproci servizi in vista dell’edi​ficazione del Regno di Dio (cfr. Ef 4,12).

Da quanto fin qui detto appa​re chiaramente che il cristiano mo​strato,dalla liturgia è un uomo in costruzione: chiamato cioè a cre​scere e perfezionarsi, ad adattarsi e entrare in profonda relazione con persone, tempi e luoghi per inserir​si progressivamente nel “tempo di Dio”. È poi un chiamato a confi​gurarsi a Cristo, a lasciarsi investi​re, plasmare e guidare dallo Spiri​to; un chiamato a muoversi in co​munione con la Chiesa, progettando con e per la comunità ecclesiale; un chiamato a vivere nella storia come “presenza operante” di Cristo nella pienezza del​la sua umanità. È, infine, un man​dato a continuare nella vita i miste​ri che celebra, a vivere da figlio di Dio nella quotidianità della sua storia umana, testimoniando l’effi​cacia della carità di Cristo con l’as​sumere quel ministero e quella con​sacrazione che Dio gli dona, senza il quale non si può “aver parte” al banchetto del Signore (cfr. Gv 13,8).

I sacramenti, itinerario vocazionale del cristiano

La liturgia realizza la progres​siva trasformazione in Cristo spe​cialmente con i Sacramenti. Tutta la vita cristiana è profondamente segnata dalla vita sacramentale. Il Battesimo è la vocazione a realiz​zare pienamente la propria umani​tà con una vita santa da figli di Dio. La Cresima consacra l’uomo, mediante l’unzione dello Spirito Santo, e lo abilita ad operare nella storia con l’energia vitale di Cristo. Per conservare e risanare la fragili​tà della condizione umana e offrire la possibilità di realizzare la pro​pria vocazione ecco il sacramento della Penitenza. Per testimoniare e raggiungere la pienezza della co​munione con Dio e con i fratelli nell’unico Corpo di Cristo c’è l’Eu​caristia. Per poi realizzare meglio la comunione con il Cristo soffe​rente, morto e salito al Padre c’è l’Unzione degli infermi. Ci sono poi i sacramenti che consacrano gli stati di vita: l’Ordine Sacro trasfor​ma un uomo in segno sacramentale di Cristo, pastore e guida del suo popolo; il Matrimonio consacra l’amore umano e lo fa segno dell’a​more fedele, fecondo e perpetuo che lega Cristo alla sua Chiesa.

Tutta la vita dell’uomo con i Sacramenti riceve l’unzione divina e nessun momento della vita terre​na del Cristiano è privato della possibilità di vivere e testimoniare la sovreminente altezza, larghezza e profondità dell’amore di Cristo. I Sacramenti mostrano la via della vocazione, offrono l’energia per realizzarla e impegnano a viverla e a testimoniarla con perseveranza e coraggio.

La Celebrazione domenicale e il suo ritmo vocazionale

Il luogo dove meglio si espri​me tutta la forza pedagogica e vo​cazionale della liturgia è nei ritmi delle celebrazioni del giorno del Si​gnore. Nel succedersi continuo e ciclico delle domeniche è offerta la possibilità di vivere tutti i momenti della vita di Cristo. “La santa Ma​dre Chiesa considera suo dovere celebrare con sacra memoria in giorni determinati nel corso del​l’anno l’opera della salvezza del suo Sposo...” (SC 102). E, poiché la liturgia rende attuale il mistero che celebra, si attua quanto scrive sant’Agostino: “La nostra espe​rienza di Dio è prima di tutto sa​cramentale, non è solo contempla​tiva; è esperienza per contatto reale di Cristo e del suo Corpo glorioso attraverso i segni”. Nell’Anno Li​turgico si rendono attuali tutti i mi​steri della vita di Cristo. L’attesa dell’Avvento è un’attesa reale non fittizia di quanto il Natale attualiz​za, e questo vale per tutti i momen​ti dell’anno che segnano le varie ce​lebrazioni. Il cristiano sperimen​tando così il passato, leggendo il presente, si fa costruttore dell’av​venire. Certo ogni celebrazione ha al centro sempre il Mistero Pasqua​le, ma ha il suo aspetto particolare e il suo colore dall’apporto indi​spensabile della proclamazione del​la Parola di Dio e dalla vita concre​ta di quanti partecipano alla cele​brazione. L’anno liturgico costituisce per questo la scuola per​manente della fede, da cui nasce e cresce ogni progetto di esistenza nel Signore.

Per dare piena efficacia alla forza vocazionale dell’anno liturgi​co è necessario evitare ogni morali​smo, uscire dal generico delle cele​brazioni, evitando il rischio della frammentarietà e della occasionali​tà. Si tratta di cogliere lo spirito dei tempi liturgici e la relazione pro​fonda con la vita che viene gra​dualmente a misurarsi con il pro​getto globale di Cristo, uomo nuo​vo. Ogni anno si dipana davanti a noi e per noi, nei segni celebrativi, un vero progetto di uomo con la sua vocazione e missione. Questo progetto si sviluppa progressiva​mente attraverso la presa di co​scienza di sé, delle proprie attese (Avvento), l’incontro con il Signo​re che chiama (prima parte del T.O.), la conversione permanente (Quaresima), l’esperienza del Ri​sorto attraverso la sua testimonian​za vocazionale (Pasqua), fino alla piena consapevolezza di un’appar​tenenza ecclesiale per realizzare una missione specifica nel mondo (Pentecoste) nell’attesa operosa del Regno eterno del Padre (seconda parte del T.O.). Sui ritmi dell’anno liturgico vanno modellati tutti gli interventi pedagogici e formativi della vita cristiana come la cateche​si, le esperienze spirituali forti, co​me ritiri o esercizi spirituali ed an​che la stessa Direzione Spirituale.

La storia e l’esperienza di vita della Chiesa mostra tutta l’efficacia dell’itinerario vocazionale della li​turgia, infatti dalla partecipazione viva alla liturgia e alla sua concreta attuazione si deve il sorgere e il ma​turare di tante vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione.

ORIENTAMENTI 3

La testimonianza di carità degli adulti come annuncio vocazionale

di Giovanni Nervo

GIOVANNI NERVO

La comunità cristiana nel mondo occidentale ha, tra gli altri, due problemi cruciali da risolvere connessi fra di loro: la risposta dei giovani alla vocazione cristiana; le vocazioni sacerdotali. Ambedue possono trovare una risorsa preziosa per la loro soluzio​ne nella testimonianza di carità de​gli adulti.

Un nuovo contesto

Il primo problema si presenta così: in Italia quasi tutti i bambini ancora vengono battezzati, quasi tutti fanno la prima comunione e ricevono la cresima. Poi durante l’adolescenza e la giovinezza spari​scono, tranne “piccoli resti di Isra​ele”. Perché?

Una risposta ci viene dalle ter​re di missione dove questo fenome​no si manifesta assai meno. Lì, soprattutto all’inizio della evangelizzazione, in grande mag​gioranza i cristiani vengono battez​zati da adulti, dopo un lungo e spesso severo catecumenato. Per loro entrare nella Chiesa è una scelta consapevole e libera.

I nostri bambini hanno il van​taggio di nascere quasi cristiani e di crescere con tutti i supporti di una comunità cristiana. Ma molti cri​stiani hanno lo svantaggio che una scelta personale, consapevole e li​bera di rispondere, alla vocazione cristiana, di aderire a Gesù Cristo non la fanno mai: rimangono reli​giosamente allo sviluppo infantile. Una volta andavano avanti lo stesso, incanalati e trascinati dalla corrente del condizionamento so​ciale.

Oggi ai primi confronti con la vita si vergognano della loro statu​ra religiosa infantile, se ne vanno e molti non tornano più. Un modo concreto, è quello di immergerli nel periodo della adolescenza e del​la giovinezza nel servizio della cari​tà, nel contesto di un mondo fami​liare e di adulti fortemente impe​gnato nella testimonianza di carità.

Questa è una proposta che in genere è gradita ai giovani, perché permette loro esperienze esistenzia​li significative e autentiche; nello stesso tempo è una preziosa pre​venzione da inquinamenti devianti.

Dentro questa esperienza, se è evangelizzata, se è illuminata dalla Parola di Dio e dalla fede, e se è animata dalla preghiera, può pas​sare il nucleo essenziale della voca​zione cristiana: “Dio è amore... ha tanto amato gli uomini da dare il suo Unigenito per essi... mi ha amato e ha dato se stesso per me... ha dato la sua vita per noi, anche noi dobbiamo mettere a disposizio​ne la nostra vita per i fratelli”.

Su questa base si può chiedere tutto quello che la vocazione cri​stiana domanda: l’onestà negli af​fari, la castità prematrimoniale, il rispetto del piano di Dio nella vita matrimoniale, l’impegno ecclesia​le, l’impegno politico.

Nuove vocazioni

Il secondo problema cruciale è quello delle vocazioni sacerdotali per il servizio delle comunità cri​stiane. La CEI presenta alle Chiese locali il piano pastorale “Evange​lizzazione e testimonianza della carità”. Il Papa insiste in ogni circo​stanza sulla nuova evangelizzazio​ne, ma per evangelizzare occorrono gli evangelizzatori. È vero che la funzione profeti​ca è anche dei laici ed è frutto del battesimo; ma occorrono i sacer​doti che formino i laici ad essere evangelizzatori anzitutto nella fa​miglia e poi in tutti i loro rapporti. Ora qual’è l’età media dei pre​ti nelle nostre diocesi? Facendo il conto di chi parte e di chi arriva, qual’è la proiezione nei prossimi 20 anni, salvo interventi straordinari del Signore?

Ora la Chiesa italiana avrà preti per il futuro se saprà presen​tare ai giovani, nell’esempio degli adulti, sacerdoti e laici, un modello di Chiesa imperniato sull’esercizio della carità. La vocazione al Sacer​dozio è certamente chiamata di Dio, l’iniziativa è certamente Sua, e certamente il Signore chiama an​che oggi, ma per la sua Chiesa, per la Chiesa vera.

Al termine di un’udienza Giovanni Paolo II ebbe a fare que​sta riflessione a voce alta con i membri della Presidenza della Ca​ritas Italiana, che gli erano stati presentati da S.E. Mons. Motole​se, allora arcivescovo di Taranto: “La carità! ma la carità è il cuore della Chiesa: senza la carità, la Chiesa non è la Chiesa di Gesù Cri​sto”.

Certamente anche oggi ci sono dei giovani disposti a rispondere al​la chiamata del Signore per il servizio della Sua Chiesa: ma gli adulti, sacerdoti e laici, devono presentare loro, con l’esempio di vita ancor prima che con le parole di verità, una Chiesa che possano amare. Forse in una società povera contadina il diventare prete poteva presentare il miraggio di una promozione umana e sociale e di un miglioramento economico. Oggi proprio no: il modello da presentare ai giovani deve essere fortemente autentico.

Il modello che oggi ha più pre​sa nei giovani è quello squisitamen​te evangelico della carità come fra​ternità e come condivisione con i più deboli: questa è la Chiesa che possono amare.

Ma il modello visibile e con​creto sono gli adulti, sacerdoti e laici: come sono e come vivono.

ESPERIENZE 1

Centri d’ascolto, pastorale degli adulti e aspetti vocazionali

di Mauro Lucchesi, Parrocchia dell’Arancio, Lucca

MAURO LUCCHESI

Realtà delle chiese in Italia

I centri d’ascolto sono costi​tuiti da “gruppi di persone che si radunano periodicamente in una delle loro case per riscoprire il mes​saggio cristiano e per riscoprire la propria identità cristiana, in vista di una partecipazione più viva e re​sponsabile alla vita della comuni​tà” (UCN, Esperienze di catechesi degli adulti LDC 1990 p. 22). Sem​pre secondo lo studio citato, che raccoglie e commenta le forme di catechesi degli adulti presenti in Italia, questa forma di catechesi si propone di “aiutare gli adulti a maturare la capacità critica, riflet​tendo e dialogando sui problemi della vita; risvegliare in loro atten​zione al senso della vita; avvicinar​si alla parola di Dio; confrontare la vita con la Bibbia; favorire la co​noscenza e l’amicizia tra i parteci​panti; risvegliare il senso comuni​tario; scoprire la parrocchia come famiglia” (p. 22). La loro diffusio​ne in Italia è molto ampia, forse favorita dal fatto che ritroviamo in questa esperienza i dati essenziali della vita delle comunità cristiane il piccolo gruppo che favorisce rap​porti veri tra persone e fa vivere questa esperienza da protagonisti e non da ascoltatori, possibilità di confronto tra vita e Bibbia, assun​zione di responsabilità circa le si​tuazioni che “entrano” nel gruppo.
Riferimento a una esperienza

Quanto segue ha origine dal​l’esperienza concreta di una par​rocchia.

Il consiglio pastorale per di​verse riunioni, ha affrontato l’ar​gomento della pastorale degli adul​ti avendo ormai maturato l’esigen​za che la parrocchia si assuma realmente la vita degli adulti di oggi e nello stesso tempo sia fedele al mandato di uscire dalle proprie mura per farsi annunciatrice a tutti della buona notizia del vangelo.

Dopo uno studio delle diverse forme di pastorale degli adulti e in particolare delle forme di catechesi già presenti in parrocchia (per gli anziani, il gruppo adulti di A.C., gruppi di genitori dei ragazzi, preparazione del battesimo dei figli, corsi in preparazione al matrimo​nio, centri di ascolto dislocati in diverse zone della parrocchia) è stata fatta una scelta prioritaria di atten​zione agli adulti: i centri d’ascolto.

Dire scelta prioritaria significa individuazione di ciò che è più im​portante di altro, investimento di energie, orientamento condiviso: una vera scommessa date le energie di una parrocchia ordinariamente assorbita dalla “normale ammini​strazione “. Ma già questa esperien​za del consiglio pastorale, rimbal​zata nei gruppi della parrocchia è stata in sé un fatto di responsabili​tà ecclesiale e anche di prima coscientizzazione che la pastorale non è azione del prete ma ministe​ro comune, che trova momento forte nel consiglio parrocchiale co​me luogo di comunione e comuni​cazione ecclesiale.

Lo sfondo biblico ha sostan​ziato la scelta: sulla base dell’inse​gnamento delle prime comunità (cfr. At 2,42-48). Lo scopo di un centro di ascolto è quello di creare una piccola comu​nità che ascolta la parola di Dio e la vive nel quotidiano; un vero ascolto della Parola ha come frutto la capacità di apertura e di condivi​sione verso i fratelli; per le persone che hanno come unico momento di fede la messa domenicale, la possi​bilità di far parte di un centro d’a​scolto permette di uscire dall’ano​nimato della massa e di scambiare il cammino di fede con le persone che si incontrano ogni giorno.

Gli elementi che caratterizza​no i centri di ascolto sono: la stabi​lità: normalmente questi piccoli gruppi si sono formati con il crite​rio della vicinanza di abitazione, e questo è un dato di stabilità a diffe​renza dei gruppi formati solo quando e perché i figli si preparano a ricevere i sacramenti; la varietà dei componenti per età, impiego, interessi, partecipazione alla vita parrocchiale (dall’impegnato al​l’indifferente osservatore); tipo di catechesi: che coinvolgendo le fa​miglie è investita dei problemi, at​tese, esperienze che in queste si vi​vono: dalle preoccupazioni per il futuro dei figli, al senso della liber​tà educativa e ai rapporti tra coniu​gi... da quanto succede oggi nella storia, ai pronunciamenti dei ve​scovi su certe questioni... il tutto posto sotto la luce e il giudizio del​la parola di Dio; esercizio della corresponsabilità educativa: ognu​no è responsabile di tutto il gruppo ed è protagonista nel lavoro che si svolge; luogo privilegiato per guar​darsi attorno e leggere la realtà di una parte del territorio e dei suoi bisogni e per questo, punto di rife​rimento per conoscere e condivide​re le situazioni che si possono af​frontare direttamente (aiuto ad an​ziani, casi particolari...) o di quelle che coinvolgono la parrocchia nel suo insieme.
Centri di ascolto e vocazione

Il dinamismo tipico dei centri di ascolto che all’inizio, in teoria sembrava dividere la parrocchia in tanti frammenti, in realtà costitui​sce un’esperienza di comunità più viva e personalizzata ed è di rilievo ai fini della maturazione vocazio​nale della vita.

• Anzitutto i centri d’ascolto sono frutto di un’attenzione della comu​nità che si pone in atteggiamento missionario e ne è coinvolta attra​verso il consiglio pastorale.

• Il gruppo permette di scoprire, che a fondamento della esperienza del discepolo c’è la chiamata del Cristo a seguirlo e questo è perce​pibile ogni volta che si apre il van​gelo che chiama a “vedere la storia come Cristo, a giudicare la vita co​me Lui, a sperare come insegna Lui” (RdC 38).
• L’esperienza richiama la respon​sabilità di ciascuno ad accogliere le richieste dell’ambiente. Anche questo è un altro elemento voca​zionale fondamentale perché nella Bibbia appare in modo chiaro che ogni chiamato lo è perché il mondo abbia più vita e questo fatto educa il cristiano nell’orientamento più vero: mettersi, in compagnia della Chiesa, al servizio dell’uomo (cfr. Gaudium et Spes).

• Il centro d’ascolto è stimolo alla corresponsabilità ecclesiale, perché qui si scoprono diversi ministeri ec​clesiali: la figura del catechista, il prete come servitore del vangelo e della comunione, il ministero del​l’accoglienza esercitato da chi ospi​ta in casa propria. Questo contatto diretto e vissuto dà il coraggio di superare la paura di “non essere al​l’altezza” per fare certe cose in parrocchia e ancor più attraverso la catechesi permette di riscoprire la propria vocazione battesimale che fa di tutti un solo popolo dove ognuno riceve dei doni per l’utilità comune.

Se poi nei centri di ascolto, co​me prossimamente nella esperienza a cui si fa riferimento, ci si orienta ad ascoltare le letture festive, il di​scorso di corresponsabilità eccle​siale può allargarsi ancora di più perché permette di porre al centro il giorno del Signore come momen​to costruttivo di storia cristiana, di una nuova umanità dove i cristiani diventano compagnia e si fanno ca​paci di spezzare il pane. Ed è anche nell’impegno del pensare e dare in​dicazioni per la celebrazione euca​ristica che la corresponsabilità ecclesiale cresce e tutti ci si scopre coinvolti, ognuno con la sua voca​zione intorno al banchetto del Si​gnore.

• Una catechesi di questo stile, che vuole aiutare a vivere una fede adulta è anche luogo di accoglienza e di maturazione delle vocazioni specifiche, soprattutto nei momen​ti in cui si ripensa la famiglia come luogo educativo alla fede.
ESPERIENZE 2

Gruppi biblici, pastorale degli adulti e attenzioni vocazionali

di Senofonte Camonchia, Parrocchia dell’Annunciazione in Gradaro, Mantova

SENOFONTE CAMONCHIA

È già molto problematico va​lutare ogni esperienza e lo è in mo​do particolare il valutare un’espe​rienza di catechesi dove per altro entrano in gioco i rapporti tra il Si​gnore che parla e le persone che ascoltano.

Comunque si tratta non di una “Catechesi Biblica” o “sulla Bib​bia” ma di una catechesi che ha co​me obiettivo l’iniziazione degli adulti sia praticanti che non prati​canti che noi chiamiamo “vecchi... e nuovi”.

Nel seguito del discorso e tan​to per intenderci chiamerò “vec​chi” i membri della Comunità Parrocchiale che hanno una frequenza almeno settimanale alla Eucaristia, spesso prestano un servizio alla vi​ta comune, conoscono e sono co​nosciuti avendo una qualche con​suetudine di vita con gli altri; inve​ce con il termine “nuovi” indicherò coloro che vengono a contatto con la Comunità per la prima volta o quasi e generalmente non frequentano l’Eucaristia do​menicale o molto sporadicamente.

Dunque i vecchi da molti anni sono stati indirizzati con insistenza verso tre realtà: la Scrittura, l’Eucaristia e forme di vita comune​fraterna (con un forte senso di ap​partenenza favorito dalla assenza di movimenti ed associazioni). At​tualmente i vecchi hanno due mo​menti fissi di richiamo - oltre, ben inteso, l’Eucaristia e gli impegni di servizio di ciascuno - : la riunione del venerdì, aperta a tutti indifferentemente, con argomenti diversi (attualità ecclesiali, problemi co​munitari, tempi forti di preghiera, ecc.) e le riunioni settimanali di piccoli gruppi auto gestiti per la meditazione ed attualizzazione del​le letture domenicali.

Per i nuovi, da qualche anno, sono state approntate delle Cate​chesi bibliche, sulla storia della Salvezza, a cadenza settimanale, da ottobre a giugno: due anni sul​l’Antico Testamento (da Abramo a Davide - da Davide all’Esilio attra​verso i Profeti) e due anni sul Van​gelo di Marco in Lettura continua. Non è catechesi sulla Scrittura, non è esegesi di testi, non è introduzio​ne alla Bibbia, ma il Signore che parla attraverso la Sua parola e per mezzo della povera testimonianza di Fede della Sua Chiesa. Ai nuovi (come genitori di comunicandi o altro) si aggiungono sempre alcuni vecchi che intendono rivisitare i fondamenti della Fede.

È di quest’ultima Catechesi che mi è stata chiesta una valuta​zione che è primariamente una sua giustificazione. Essa intende essere di tipo catecumenale o di fondazio​ne o rifondazione della Fede, comunque di introduzione alla nostra comunità ed alla sua vita, secondo questo principio cardine: non siamo noi che scegliamo Lui ma è il Signore che chiama chi vuole.

Se è Lui che chiama ciascuno e tutti, all’inizio ed in ogni momen​to, si è imposta la scelta di dargli voce mediante la Sua parola, per mezzo della Scrittura quale stru​mento assolutamente privilegiato di questa vocazione. Lui è il sog​getto vocante, dunque parlante e dunque catechizzante, Lui il vero catechista per lo spirito mentre la Chiesa, nel suo catechista, mero strumento la cui validità è in pro​porzione diretta all’obbedienza e trasparenza.

Tutta la Scrittura e la più anti​ca tradizione catechistica ci indica​vano che questa vocazione è primariamente chiamata ad inserirsi in un rapporto di alleanza nuziale che, oggi, è quale concretamente si è andato costruendo nei secoli.

Di qui la scelta del contenuto della catechesi: la storia della Sal​vezza che è la storia e, dunque, l’identità del singolo e della comuni​tà chiamati a questo rapporto (co​me insegnava Agostino sarebbe necessario proseguire con la storia della Chiesa fino ad oggi).

A questo punto, la Scrittura ci è parsa il primo necessario catechi​smo che è oltre il contenuto della catechesi, anche il linguaggio e la metodologia da Lui usati (un tem​po ed anche oggi, se crediamo sia parola di Dio viva ed efficace).

In questi anni di esperienza ci siamo resi conto che il discorso ca​techistico, pur nella immensa va​rietà di temi proposti dalla Scrittu​ra, si addensa attorno alcune pro​spettive chiave che a volte ricevono una trattazione esplicita ed in altre fanno da supporto alla costellazio​ne delle tematiche di Fede.

Intendo, dunque, non temi quali la Comunione Trinitaria, Ge​sù Cristo, la Chiesa, i Sacramenti ecc. ma prospettive di interpretazione per questi ed altri temi di fe​de.

• La carità-comunione quale se​gno distintivo di chi è Dio, di come è il nostro Dio e, dunque, come pensa ed agisce, del perché chiama e cosa vuole: la Carità di Dio co​me senso del Tutto e chiave del Re​gno.

• La carità-comunione di Dio che si fa per noi nostra Pasqua cioè passaggio da una concreta situazio​ne di peccato-male (solitudine, in​comunicabilità, sofferenza, malat​tia, soprattutto e sempre morte mortifera) alla condizione altret​tanto concreta di eletti - amati - in comunione - adottati - sposati per sempre.

• La carità-comunione di Dio qua​le vocazione ad essere e diventare quale è Lui, sia a livello personale (non sono più solo perché qualcu​no si fa prossimo a me ed io ad al​tri), sia a livello comunitario (la gente del quartiere non è più sola perché la comunità cristiana si fa prossima a loro).

• La carità-comunione di Dio, quale rivelato compimento della umanità di ciascuno, della storia e del cosmo.

Desidero, infine, rilevare qua​le forza possa avere la prospettiva della carità-comunione al fine di forzare la distanza tra fede e vita, distanza che non va primariamente imputata alla incoerenza dei cri​stiani ma ad una meditazione, elaborazione e trasmissione dei dati della fede da una distanza siderale rispetto alla esperienza di vita quo​tidiana e comune.

Valutazione dell’esperienza

Aspetti positivi

• Pur iniziando l’esperienza di ag​gregazione di persone molto diver​se tra loro e per lo più estranee l’u​na all’altra, non ci siamo preoccu​pati di cercare metodi o accorgimenti psicologici, eppure progressivamente si è creata tra le persone una situazione di comu​nione e fraternità e di condivisione nonostante la diversità di età, di cultura, di condizioni di vita (spo​sati, vedove, fidanzati). La Parola convoca e plasma nell’unità.

• Per molti, partiti da situazioni di “lontananza dal Signore” e da un’esperienza di vita di comunità, sono oggi partecipi all’esperienza ecclesiale e assumono compiti di servizio (catechesi - carità - visita agli infermi - accoglienza stranie​ri).

• Certamente ho constatato in molti una maggior consapevolezza della loro identità di battezzati e una più sicura adesione di Fede al Signore che parla (sequela) e di di​scernimento e obbedienza alla vo​lontà del Signore nella quotidianità e quindi nelle scelte concrete della loro esistenza.

• Per diversi di loro è cresciuta la consapevolezza del Giorno del Signore sia come celebrazione della Pasqua settimanale nella lode al Si​gnore, sia nella vissuta esperienza del giorno come giorno della fraternità e della Carità che diventa “accoglienza” e si fa “visita”.

Difficoltà

• E’ difficile fare entrare come co​sa normale questo tipo di catechesi per l’iniziazione alla Fede e alla vi​ta della Chiesa. Rimane avvertito come un’esperienza “singolare”.

• Al termine del cammino dei quattro anni sarebbe necessario trovare dei modi che favoriscano l’approfondimento sistematico del​la Fede. Questo oggi rimane pro​blematico. I tentativi fatti non so​no risultati adeguati.

• Nel crescere personale della vita cristiana intesa come “seguire il Si​gnore” si avverte la necessità di una direzione spirituale resa possi​bile ai singoli per aiutarli a vivere con più sicurezza il rapporto Fede-​Vita.

Ciò rimane problema!

DAI CDV

Centri Diocesani vocazioni e programmazione annuale

Programmi del 1991/92 di Torino, Milano, Lodi, Chiavari, Napoli

È un tema e spesso un problema ricorrente nei nostri CDV quello della “programmazione”. Tanto per ciò che concerne la pianificazione dell’a​zione pastorale a lunga scadenza quanto per ciò che riguarda la program​mazione annuale.

‘Vocazioni’ ha voluto così dedicare la parte centrale di questo numero alla programmazione annuale di alcuni CDV convinti come siamo che il condividere è un modo prezioso per crescere insieme. 

I programmi presentati in alcun modo vogliono essere considerati “esem​plari”, bensì offrire “stimoli” a tutti nelle situazioni le più diverse. Grandi, medie e piccole diocesi dal Nord al Sud... Tutti possiamo attingervi qual​cosa, specialmente un metodo di lavoro

TORINO

Non di solo pane

Ritiri spirituali per ragazzi e ragazze dai 18 anni in poi 

Non un’esperienza, ma una scelta

27 ottobre 1991

L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea (Lc 1,26)

15 dicembre 1991

Andarono e trovarono Maria e Giuseppe e il Bambino (Lc 2,16)

8 marzo 1992

Oggi la salvezza è entrata in questa casa (Lc 19,9)

Sentiero

Ritiri spirituali per ragazzi e ragazze di 3 a e 4 a superiore 

VITA COME DONO E RISPOSTA NELLA GIOIA (3a)

10 novembre 1991

La fede: una vita profonda

1 dicembre 1991

La speranza: una vita aperta

12 gennaio 1992

L’amore: una vita donata

9 febbraio 1992

La santità: una vita riuscita

8 marzo 1992

La vocazione: una vita indirizzata

ALLA SCUOLA DEL VANGELO DI MARCO (4 a)

10 novembre 1991 

Gesù: l’atteso
1 dicembre 1991 

Gesù: l’uomo libero

12 gennaio 1992 

Gesù: l’uomo vero

9 febbraio 1992 

Gesù: il Figlio di Dio

8 marzo 1992 

Gesù: il servo obbediente e fedele

Emmaus

Ritiri spirituali per ragazzi e ragazze di 1 a e 2 a superiore

IO, LUI, LORO: ALLA SCOPERTA DI SE STESSI, DI DIO, DEGLI ALTRI

20 ottobre 1991 

Io: amato e chiamato

24 novembre 1991 

Io: in cerca di ciò che vale

26 gennaio 1992 

Lui: la sua proposta

23 febbraio 1992 

Lui: in preghiera

22 marzo 1992 

Loro: accogliere e servire

Punto interrogativo

Incontri di ricerca vocazionale per ragazzi di terza media 

INCONTRO A GESÙ: UN’ ESPERIENZA IMPORTANTE

26 ottobre 1991

I primi discepoli incontrano Gesù

23 novembre 1991 

Gesù insegna a pregare

25 gennaio 1992 

Un incontro che mette in crisi

22 febbraio 1992 

Il peccato: un no a Gesù

28 marzo 1992 

Dire di sì a Gesù

10 maggio 1992 

Un incontro decisivo

Sulle tracce di chi

Incontri per ministranti e ragazzi (ritiri, campi, festa)

10 novembre 1991 - 22 marzo 1992 

Ritiro per la 4a e 5 a elementare

17 novembre 1991 - 29 marzo 1992 

Ritiro per la 1 a e 2 a media

Dal 3 al 5 gennaio 1992

Campo per la 4 a e 5 a elementare

Dal 27 al 29 dicembre 1991 

Campo per la 1 a e 2 a media

31 maggio 1992

Festa “Samuele ‘92” insieme all’Arcivescovo

MILANO

1. XXIX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni

In questa Giornata si rinnova la riflessione e la preghiera per le vocazioni di SPE​CIALE CONSACRAZIONE.​
- le vocazioni ai ministeri ordinati (presbiterato e diaconato), - le vocazioni missionarie,

- le vocazioni religiose (o monastiche o di vita attiva),

- le vocazioni consacrate negli Istituti secolari.

Questa celebrazione non può rimanere momento isolato e occasionale, deve segnare l’inizio di una rinnovata sensibilità vocazionale per ogni Parrocchia, asso​ciazione, movimento, Istituto religioso o secolare.

1.1. Celebrazione della giornata in tutte le parrocchie

Il Centro Diocesano Vocazioni invierà a tutte le Parrocchie materiale di riflessione e di preghiera per la Giornata e per la sua preparazione a tutti i livelli della vita parrocchiale.

1.2. Incontro di tutti i gruppi vocazionali già operanti in ogni Zona pastorale (ver​ranno comunicati i luoghi di incontro).

2. Iniziative per animatori vocazionali e operatori pastorali

2.1. Assemblea per animatori vocazionali e operatori pastorali: presbiteri, religio​si, religiose, laici.
Sabato 21 settembre 1991 - ore 9/12 - presso il Centro pastorale “Paolo VI” - Cor​so Venezia 11 - Milano (aula 3). Tema: Vocazione: una voce tra mille altre nella babele comunicativa. Condizionamenti e provocazioni. Relatore: Don Severino Pagani, Rettore del Seminario teologico di Saronno.

2.2. Incontro con l’arcivescovo del Consiglio del C.D.V. unitamente al Consiglio del Centro Regionale Vocazioni - Lombardia. 29 Gennaio ore 17 - Centro pasto​rale “Paolo VI” - C.so Venezia 11.

2.3. Convegno C.D.V. / F.I.E.S. su: “I giovani nel mondo delle comunicazioni: percorsi spirituali e vocazionali”.

Triuggio - Villa Sacro Cuore, 23 / 24 marzo 1992. Tra i Relatori: Don SILVIO SASSI, Direttore dello Studio Paolino Internazionale della Comunicazione Socia​le di Roma; Don , Rettore del Seminario teologico di Saronno.

Il Convegno continua e precisa le tematiche del discernimento spirituale già svolte nei precedenti Convegni CDV/FIES.

Destinatari: Sacerdoti, religiosi/e, membri di Istituti secolari che operano nel​l’ambito della pastorale giovanile, vocazionale e dei tempi dello Spirito.

2.4. Convegni zonali per catechisti-educatori di quattordicenni e adolescenti curati in collaborazione, dall’Equipe del Seminario, dal Centro Diocesano Voca​zioni e dall’Ufficio diocesano per la Pastorale giovanile, con il seguente calendario:

ZONA I - VI - VII: Domenica 16 febbraio. 

ZONA II - Domenica 15 marzo.

ZONA III - Domenica 2 febbraio.

ZONA IV - Domenica 23 febbraio.

ZONA V - Domenica 9 febbraio.

2.5. Incontri per animatori vocazionali nelle zone pastorali. 

3. Per giovani e ragazze in ricerca vocazionale

3.1. Primo sabato del mese a Triuggio
Dalle ore 16 alle 22.45 mini-ritiro per tutti e particolarmente per chi é alla ricerca della propria vocazione. Ritiro per singoli e gruppi. Prenotarsi almeno una setti​mana prima, telefonando a Villa Sacro Cuore: 0362/930101.

Predicatori: Don GIUSEPPE GRAMPA: “Vocazione alla nuova evangelizzazio​ne”; Don GIUSEPPE SCATTOLIN: “Andate anche voi nella mia vigna” - lectio div.

Date: 5/10; 9/11; 7/12; 4/1; 1/2; 7/3; 4/4; 4/5; 6/6.

3.2. Prima domenica del mese all’eremo San Salvatore - Erba
Ritiro vocazionale dalle ore 8.30 alle ore 16. Predica: Don Giambattista Biffi.

3.3. Quattro sabati di quaresima per il discernimento vocazionale “Un coraggioso salto di qualità”

Le date: 21/3; 28/3; 4/4; 11/4 - 1992. Dalle ore 15,30 alle ore 19,30.

Per le Ragazze: a Triuggio - Villa Sacro Cuore (rivolgersi a Don Giuseppe Scattol​lin tel. 0362/930101).

Per i Giovani: a Saronno - Seminario arcivescovile (P.le Santuario, 7; rivolgersi a: Don Riccardo Festa tel. 02/9602139).

3.4. Esercizi spirituali vocazionali a cura del Centro Diocesano Vocazioni e del Vicariato per la Vita consacrata per le Giovani che si sentono di riflettere seria​mente su una scelta di speciale consacrazione.

Data: 26 agosto ‘92 sera - 30 agosto mattino

Luogo: Triuggio - Villa Sacro Cuore

Predicatore: DON BRUNO MAGGIONI, Docente di S. Scrittura presso la Facol​tà teologica dell’Italia settentrionale e l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano

Iscrizioni: presso Villa Sacro Cuore - Triuggio, scrivendo a Don Giuseppe Scatto​lin e allegando alla lettera una presentazione del sacerdote o della religiosa con cui si sta facendo il cammino spirituale.

3.5. Corso di orientamento vocazionale - maschile
Eremo San Salvatore - Erba (tel. 031 - 620342) - 26/30 dicembre 1991

- 30 aprile / 3 maggio 1992 

- 23/27 agosto 1992

- 26/30 dicembre 1992

4. Iniziativa peri cresimandi
“Un dono anche per te” in collaborazione UCI), FOM, ACR, Seminario, CDV.

Si tratta di cinque incontri per i cresimandi, attraverso un sussidio - Un dono an​che per te - per far emergere dal comune itinerario catechistico la dimensione vo​cazionale. In un capitolo vengono presentate le diverse vocazioni: matrimoniale, religiosa, missionaria, sacerdotale, laicale-consacrata.

5. Pubblicazioni

- Luciano Marzi, Gabriella Corti, Umberto Marcato, Per una pastorale dei prea​dolescenti, a cura del C.D.V., Centro Ambrosiano-Piemme, Milano, 1989.

- Stefano Varnavà, Canti e recital vocazionali con spartito musicale, recital in due musicassette, libretto recital “Se un giorno”, ed. Rusty Ree.

- Atti dei convegni regionali a cura del CRV della Lombardia: 

Vivere è rispondere. 

Comunità cristiana, giovani e vocazione.

Volontariato, servizio e vocazione.

Visti da vicino. Giovani e vocazione religiosa.

Vocazione in famiglia. Orientare a Cristo.

6. Riferimenti utili

-
CDV - Centro Diocesano Vocazioni - P.zza Fontana, 2 - tel. 02/8556289 

-    Villa Sacro Cuore - Triuggio - tel. 0362/930101 - 931126 

-
Eremo San Salvatore - Erba - tel. 031/620342 

· Segretariato per il Seminario - P.zza Fontana, 2 - tel. 02/86461366

· Segretariato diocesano Religiosi - Viale Piave, 2 - tel. 02/76005734 

· Segretariato diocesano Religiose - Via della Chiusa, 9 - tel. 02/58313651 

· GIS - c/o Centro formazione laici - Via Stradella 10 - tel. 02/222916

LODI

Dal XIII Sinodo Diocesano

700. La vocazione è dimensione essenziale e qualificante, che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare, e pertanto la pastorale delle vo​cazioni non potrà e non dovrà essere un momento isolato o settoriale della pasto​rale globale.

Tutta la pastorale, infatti, è nativamente vocazionale, in quanto rivolta a coltivare la vita come vocazione e a suscitare una generosa risposta in tutti i battezzati e in tutti gli uomini raggiunti dallo Spirito e dalla Parola che salva. La Chiesa che è “vocazione” per nativa costituzione, è anche generatrice di voca​zioni. Verso tutte le vocazioni, soprattutto la Chiesa particolare, esercita una vera funzione mediatrice, grazie alla sua natura sacramentale, al suo mistero di comu​nione e alla sua missione. La pastorale delle vocazioni cercherà di tener viva ai di​versi livelli la consapevolezza della natura vocazionale della Chiesa e della vita cri​stiana. Promuoverà inoltre le vocazioni di speciale consacrazione religiosa, la con​sacrazione secolare, la vocazione missionaria ad gentes.

137. Il Centro Diocesano Vocazioni (CDV) è l’organismo che esprime l’impegno della diocesi per l’animazione vocazionale e per la cura delle vocazioni di speciale consacrazione.

Le attività sono coordinate da un direttore, nominato dal Vescovo.

138. Il CDV è composto dai seguenti consiglieri: 

- il responsabile della pastorale giovanile;

- l’incaricata diocesana USMI;

- un rappresentante degli istituti secolari;

- una coppia di sposi designata dal Centro per la Famiglia; - un laico rappresentante dell’AC.

139. Nell’ambito del suo servizio specifico di cura delle vocazioni di speciale con​sacrazione, il CDV deve:

a) organizzare e qualificare sempre di più le proposte di spiritualità (preghiera, Esercizi spirituali, ecc.), le proposte di servizio a livello diocesano e i vari mo​menti di orientamento vocazionale rivolti ai fanciulli, adolescenti e giovani, se possibile in stretta collaborazione con i sacerdoti delle parrocchie e con gli educatori in genere;

b) curare con adeguate iniziative la formazione degli “animatori vocazionali na​tivi” della comunità cristiana (genitori, educatori, catechisti...) e gli “animato​ri vocazionali” propriamente detti (sacerdoti, religiosi ecc.);

c) offrire la propria competenza alle comunità parrocchiali, non sovrapponendosi alle loro attività, ma inserendosi opportunamente nei loro momenti “forti”, preparando sussidi e proposte diversificate secondo l’età;

d) alimentare la spiritualità e la preghiera;

e) diffondere pubblicazioni adatte alle diverse necessità della pastorale vocazionale.

Proposta Preadolescenti

Gruppo “Se vuoi...”

Destinatari: a tutti i ragazzi e ragazze che, a giudizio degli educatori parrocchiali, possono recepire con frutto un discorso vocazionale più impegnativo.

Obiettivi: suscitare nei ragazzi una presa di posizione più cosciente nei riguardi della eventuale chiamata di Dio nella loro vita, e aiutarli a valutare tutti quei segni ordinari (gusto della preghiera, disponibilità e servizio, aiuto degli educatori, stima per la vita del prete o della religiosa... ecc.) attraverso i quali questo appello si fa sentire. Sono particolarmente invitati in questi incontri i Ministranti.

Date:

I  Incontro

27 ottobre (Vicariati: Lodi, Paullo, S. Martino) 

3 novembre (Vicariati: Codogno, Casale)

10 novembre (Vicariati: Spino, S. Angelo, Lodivecchio) 

II Incontro

15 marzo (Vicariati: Lodi, Paullo, S. Martino) 

22 marzo (vicariati: Codogno, Casale)

29 marzo (Vicariati: Spino, S. Angelo, Lodivecchio) 

III Incontro

- Unitario: per tutti i vicariati, maschi e femmine insieme

- Il luogo e la data dell’incontro verranno comunicati per tempo alle parrocchie che hanno partecipato ai primi due incontri.

Note (I - II incontro) - Maschi

età: 4 a elem. - 3 a media

luogo: Seminario Vescovile di Lodi

orario: dalle 9,45 alle 16,00 (pranzo al sacco)

Note (I - II incontro) - Femmine

età: 1 a media - 3 a media

luogo: Ist. Canossiane, via De Lemene 17, Lodi 

orario: dalle 9,45 alle 16,00 (pranzo al sacco)

Gruppo “Samuele”

Destinatari: dopo essersi distinti con una spiccata sensibilità vocazionale agli in​contri vicariali (Gruppo Se vuoi) o perché segnalati direttamente dai sacerdoti, i Ragazzi affrontano qui un periodo di verifica più intenso e più personalizzato. Questi incontri costituiscono la forma di accompagnamento più prossima all’en​trata in Seminario.

Un incontro al mese, il sabato pomeriggio dalle ore 15,00 alle 21,00 circa, dopo cena. Accanto alla proposta del tema della giornata, si predilige molto il contatto con la realtà del Seminario attraverso l’amicizia con i seminaristi della loro età e il rapporto con gli educatori. Il momento è indicato per un avvio di accompagna​mento spirituale individuale.

n.b.: per la partecipazione è necessario il previo contatto con gli educatori del Seminario.

Campo Emmaus

È un’esperienza spirituale di tre giorni voluta in collaborazione con l’Azione Cat​tolica per tutti i Ragazzi e le Ragazze delle scuole medie della Diocesi di Lodi. Possono essere considerati come dei “mini esercizi spirituali” naturalmente con ritmi e tematiche adatte all’età. Il tema trattato è esplicitamente vocazionale. L’iniziativa si svolge sempre nei primi giorni Settembre secondo quanto stabi​lito dal calendario generale dell’Azione Cattolica.

Incontro dei cresimandi con il vescovo

Riservato a tutti i Ragazzi e le Ragazze che si preparano ad accogliere il sacramen​to della Confermazione nel corrente anno pastorale. L’incontro è gestito dal CDV in collaborazione con l’ufficio liturgico.

Date: 14 marzo, 21 marzo, 28 marzo

Luogo: in Cattedrale

Orario: Sabato ore 15,00

Proposta Adolescenti

Gruppo “Dodici”

Destinatari: Adolescenti maschi

Sono incontri di carattere formativo/spirituale che intendono offrire un’occasione per riflettere sugli atteggiamenti, i contenuti, gli strumenti spirituali essenziali per un’eventuale scelta vocazionale di speciale consacrazione. Ogni incontro preve​de: un momento di proposta, attività di gruppo, riflessione e preghiera personale. In quaresima è prevista anche la possibilità di partecipare agli esercizi spirituali con i seminaristi e gli educatori del gruppo maggiori dei Seminario.

Date: 16 novembre; 14 dicembre; 15 febbraio; 2 maggio.

Luogo: Seminario Vescovile di Lodi; orario: il sabato pomeriggio dalle ore 15,00 alle 18,00

In preparazione

Incontri di riflessione e preghiera in ordine al discernimento vocazionale aperti a tutti gli Adolescenti e Giovani (maschi e femmine) della diocesi, gestiti in collabo​razione con gli educatori del Seminario diocesano. Le tematiche e le note tecniche degli incontri saranno comunicate a tutte le parroc​chie per tempo.

Animazione Vocazionale nelle Parrocchie

Nelle Domeniche libere da incontri vocazionali (e se necessario durante la settima​na) il CDV si rende disponibile per l’animazione di una Giornata Vocazionale per la sensibilizzazione e la preghiera delle Comunità Parrocchiali. L’animazione prevede la Celebrazione Eucaristica, incontri con i diversi gruppi di catechesi, il gruppo ministranti, con gli educatori i catechisti e i genitori.

Sono disponibili per questo servizio il sacerdote responsabile diocesano e un semi​narista di teologia.

Evidentemente l’opportunità pastorale degli incontri è sottoposta ogni volta alla discrezione del parroco che decide i tempi e le modalità che ritiene più opportune per la sua comunità.

Iniziative di sensibilizzazione

II Convegno Diocesano Ministranti

Raccoglie per una giornata tutti i ministranti maggiori e minori della diocesi per un momento di animazione liturgica e vocazionale. La giornata è gestita in colla​borazione con l’ufficio liturgico, e gli alunni di teologia del Seminario. Quest’anno il convegno si svolgerà il 25 aprile. Il programma verrà comunicato in seguito.

“La Bussola” (giornalino di animazione vocazionale e liturgica)

Lo scopo del giornalino è quello di mantenere i contatti con i ragazzi che hanno partecipato agli incontri vocazionali e animare i gruppi dei chierichetti presenti nelle parrocchie.

La redazione è affidata ad un gruppo di seminaristi di teologia in collaborazione con l’ufficio liturgico.

Comprende 5 numeri all’anno con una tiratura di 850 copie.

Pietre vive

L’iniziativa, già presente da diversi anni, ha lo scopo di sensibilizzare i preadole​scenti alla preghiera per le vocazioni.

Seguendo l’insegnamento di Gesù che ci invita a pregare il Padrone della messe perché “mandi operai alla sua messe”, ogni ragazzo si assume l’impegno di assi​curare la sua preghiera, per questa intenzione, in un giorno della settimana da lui liberamente scelto. Opportunamente consigliati dai catechisti o dagli educatori questa giornata particolare può diventare occasione anche per un incontro di preghiera comunitario, una meditazione personale, un impegno di servizio (in casa, in oratorio, in parrocchia...) o di carità verso gli altri.

Accanto al materiale per l’iniziativa il CDV invia regolarmente un “foglio di col​legamento” per l’animazione vocazionale dei gruppi.

Momenti forti diocesani

28 settembre Ordinazioni Diaconali

1° novembre Rito di Ammissione al clero 

24 novembre Giornata pro Seminario 

2 febbraio Professioni Religiose 

10 marzo Consulta Vocazionale

14-21-28 marzo Incontro Cresimandi con il Vescovo 

25 aprile 2° Convegno Ministranti

4-10 maggio Settimana di preparazione alla G.M.P.V.

10 maggio XXIX Giornata mondiale per le vocazioni; Conferimento Lettorato e Accolitato

giugno Ordinazioni Presbiterali

CHIAVARI

Nella attenzione al piano diocesano per le Vocazioni, il Centro diocesano Voca​zioni “offre anche quest’anno alla Chiesa locale un progetto d’intenti, di catechesi e di proposte, alfine di suscitare, promuovere e coordinare l’attività vocazionale diocesana” (Sinodo n. 149).

Il presente programma vocazionale fa ovvio riferimento al tema annuale indicato dalla Giornata mondiale di riflessione e preghiera per le Vocazioni consacrate (do​menica 10 maggio 1992): “lo sarò con te... il mio amore è fedele “. Con attenzione a questo tema unitario e in sintonia con il piano pastorale della diocesi, il C.D. V. offre qui il proprio servizio per l’animazione e il coordinamento vocazionale sia nel campo della catechesi, che in quello prioritario della educazione alla esperien​za vitale della preghiera.

Le indicazioni che seguono costituiscono una traccia sulla quale far maturare un cammino significativo di pastorale vocazionale.

Incontri per i membri del C.D.V.

Il Consiglio del C.D.V. si ritrova per un tempo di comunione, di preghiera, di verifica:

* ogni primo sabato del mese - ore 21 - presso la casa ‘Regina Apostolorum’ in Sampierdicanne (tempo di preghiera e adorazione animato da diversi gruppi);

* martedì 10 settembre 1991 - ore 18,30 - presso la casa ‘Regina Apostolorum’ (programmazione annuale);

* giovedì 16 gennaio 1992 - ore 17 - presso la casa ‘Regina Apostolorum’ (prepa​razione della XXIX Giornata mondiale per le Vocazioni);

*  giovedì 7 maggio 1992 - ore 17 - presso la casa ‘Regina Apostolorum’ (consun​tivo programmazione - proposta attività estive).

Incontri e proposte di catechesi vocazionale

1° - Convegno regionale per animatori vocazionali sul tema: “La catechesi come itinerario vocazionale”. Presso l’Opera Madonnina del Grappa in Sestri Le​vante, nei giorni 12/13 ottobre 1991.

È raccomandata la partecipazione di animatori e catechisti parrocchiali.

2° - Nel programma della ‘Scuola clero’è previsto per il venerdi 24 aprile 1992, in preparazione alla Giornata mondiale delle Vocazioni, un incontro sul te​ma annuale.

3° - promosso dalle Segreterie diocesane C.I.S.M. e U.S.M.I. si terrà, inserito nel cammino sinodale, un Convegno su “Religiosi/se nella vita e nella pasto​rale della Chiesa particolare”, sono previsti:

•
Giornata di testimonianza e preghiera: domenica 2 febbraio 1992 - ore 18 in Cattedrale;

•
Convegno - assemblea diocesana: venerdi 21 febbraio 1992 - ore 18,30 - presso casa ‘Charitas’;

•
Incontri di zona (Chiavari-Rapallo-Sestri Levante) nel periodo Quaresimale.

4° I membri del C.D.V. sono disponibili per la realizzazione di ‘Settimane voca​zionali’ a livello parrocchiale o zonale, specialmente in coincidenza con la Visita pastorale.

In particolare: si propone una ‘Settimana vocazionale’ per la zona di S. Mar​gherita Ligure da tenersi orientativamente nei mesi di marzo/aprile 1992.

5° Catechesi vocazionale: saranno predisposte alcune tracce per la lettura, in chiave vocazionale, dei testi della Liturgia nelle domeniche ‘per annum’ (an​no C) dal battesimo di Gesù fino alla Quaresima; saranno pure preparati sus​sidi di catechesi vocazionale per incontri specifici e di orientamento.

6° I sacerdoti incaricati per la visita ai Cresimandi evidenzieranno, nel collo​quio con i candidati, l’aspetto vocazionale.

7° I membri del C.D.V. saranno particolarmente attenti e disposti nella collabo​razione, sotto il profilo vocazionale, al progetto educativo delle Scuole cattoliche.

8° In occasione del Convegno diocesano catechisti (domenica 6 ottobre 1991), un membro del C.D.V. presenterà ai catechisti alcuni criteri di pedagogia vocazionale.

9° - I1 Centro Nazionale Vocazioni promuove l’annuale Convegno di Studio che si terrà, presso la ‘Domus Mariae’ in Roma dal 3 al 5 gennaio 1992 sul tema: “La responsabilità dell’adulto nella pastorale vocazionale della comunità cristiana”.

Altre iniziative programmate per cura del CNV:

• VII Seminario sulla Direzione spirituale a servizio dell’orientamento voca​zionale rivolto agli educatori (Assisi - 21/25 aprile 1992);

• II Corso per laici animatori vocazionali parrocchiali: rivolto ai catechisti e operatori parrocchiali (La Verna oppure Loreto - 30 aprile / 3 maggio);

• IX Seminario residenziale di formazione per animatori vocazionali: rivol​to ai membri del C.D.V. e agli animatori degli animatori (Assisi - 24/29 agosto).

Incontri e proposte di preghiera per le Vocazioni

1° - La ‘Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni’ sarà celebrata, nella IV domenica di Pasqua, il 10 maggio 1992 sul tema: “Io sarò con te... il mio amore è fedele”. Il C.D.V. entro il mese di febbraio comunicherà modalità e offrirà sussidi per la celebrazione.

2° - ‘Adorazione eucaristica’:

• a Chiavari (cappella del Seminario) ogni giorno feriale, escluso il sabato, per cura della ‘Comunità pro mundi vita’, dalle ore 15 alle ore 17;

• a Sestri Levante (presso l’Opera Madonnina del Grappa) tutti i giorni dalle ore 17 alle ore 18;

• ad iniziare dal prossimo Avvento 1991 si inizierà l’Adorazione anche nella zona di Rapallo e di S. Margherita Ligure, una volta la settimana.

3° - ‘Scuola di preghiera per giovani’: si tiene, presso il Seminario diocesano, ogni martedì (ad iniziare dal mese di ottobre), dalle ore 18 alle ore 19.

4° -‘Veglia eucaristica mensile’: si tiene, ogni primo sabato del mese, presso la comunità ‘Regina Apostolorum’ in Sampierdicanne:

dalle ore 21 alle 22,30 Adorazione comunitaria

dalle ore 22,30 alle 24 Veglia eucaristica.

N.B. Si invitano le associazioni e i gruppi ecclesiali alla animazione della Adorazione comunitaria (telefonare a 309113).

Una Veglia straordinaria si tiene pure, dalle ore 21 alle 24, in occasione del Capodanno (31 dicembre 1991).

5° - ‘Veglie giovani’: coordinate dalla Consulta diocesana giovani, si terranno:

• sabato 19 ottobre 1991 - ore 21 - presso la chiesa di S. Maria di Nazaret in Sestri Levante - in occasione della Giornata missionaria mondiale;

• sabato 9 maggio 1992 - ore 21 presso la chiesa di S. Francesco in Rapallo in occasione della Giornata mondiale di preghiera per le Vocazioni;

• sabato 6 giugno 1992 - ore 21 presso la chiesa di S. Giacomo di Rupinaro in Chiavari - nella solennità della Pentecoste.

6° - Le comunità Religiose femminili della diocesi, secondo il calendario previsto dal programma diocesano U.S.M.I., dedicano a turno una giornata mensile di preghiera per le Vocazioni.

7° - Si esortano tutte le comunità parrocchiali e le chiese tenute dai Religiosi a ce​lebrare la ‘Giornata mensile di preghiera per le Vocazioni’ (1° giovedì o l a domenica).

8° - Per cura del Centro volontari della sofferenza, dell’U.N.I.T.A.L.S.I. e dei ministri straordinari della Eucaristia, sarà particolarmente sollecitata e so​stenuta la preghiera per le Vocazioni da parte degli infermi e ammalati.

9° - In occasione di Ordinazioni al Ministero e di Professioni religiose, si invita​no le comunità ecclesiali a partecipare con la preghiera e con la presenza a questi significativi momenti vocazionali.

Attività di animazione vocazionale

1° - Il Seminario diocesano, in collaborazione con l’Ufficio liturgico, animerà nei diversi Vicariati della diocesi i gruppi Ministranti. Sono previsti pure incontri diocesani in Avvento e Quaresima. La Giornata diocesana dei Ministranti sarà celebrata il sabato 25 aprile 1992.

2° - Il C.D.V., in collaborazione con il Seminario diocesano, si propone di susci​tare in ogni comunità parrocchiale qualche animatore/delegato vocazionale.

Sussidi raccomandati

1° - Rivista diocesana sulle Vocazioni ‘Vita perché’: si chiede collaborazione, diffusione e raccolta di adesioni.

2° - Rivista del CNV ‘Vocazioni’ a carattere monografico: richiederla a Centro Nazionale Vocazioni, via Guicciardini, 13 - 00184 Roma.

Casa vocazionale

La casa vocazionale ‘Regina Apostolorum’ in Sampierdicanne-Chiavari, resta a disposizione delle comunità parrocchiali e dei gruppi ecclesiali per incontri di pre​ghiera, ritiri spirituali, corsi di esercizi, ecc. Ha la disponibilità di circa 40/50 po​sti per attività diurne, circa 30 posti con pernottamento. Per prenotazioni telefonare a 309113 oppure 306455.

NAPOLI

Iniziative comuni

CONVEGNO DIOCESANO

Appuntamento diocesano di preghiera, studio e programmazione per animatori e animatrici vocazionali parrocchiali, di Istituti religiosi, di gruppi e dei Collegi liturgici.

Domenica 27 ottobre 1991 presso il Seminario Maggiore, ore 9-16. 

SETTIMANA VOCAZIONALE DIOCESANA

Settimana di animazione vocazionale. In tutte le parrocchie verranno distribuiti i sussidi per l’animazione e la preghiera.

3-10 maggio 1992

VEGLIA DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

Presieduta dal Cardinale Arcivescovo, con la partecipazione di tutte le espressioni vocazionali della diocesi.

Giovedì 7 maggio 1992 ore 18 in Cattedrale

XXIX GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

“Io sarò con te ... il mio amore è fedele” 

Domenica 10 maggio 1992

GIOVEDÌ EUCARISTICO VOCAZIONALE

Tutte le comunità parrocchiali sono invitate ogni giovedì a programmare momenti di preghiera (adorazione - liturgia della Parola - vespro - catechesi) per le vocazio​ni di speciale consacrazione. 

GIORNATA DEL SEMINARIO

Giornata di annuncio e proposta vocazionale sacerdotale animata in tutte le par​rocchie della diocesi dai seminaristi.

Domenica 17 maggio 1992.

Pastorale vocazionale per giovani

ANIMATORI VOCAZIONALI

Corso permanente di formazione per animatori: 12 novembre; 10 dicembre; 14 gennaio; 11 febbraio; 10 marzo; 7 aprile; 12 maggio.

Ore 17 presso il Centro Diocesano Vocazioni. 

UFFICIO CDV

Ogni ultimo venerdi del mese i rappresentanti di tutte le espressioni vocazionali della diocesi si incontrano per lo studio, la programmazione e la verifica.

Pastorale vocazionale unitaria

GRUPPO EMMAUS

Incontri di accompagnamento vocazionale e di preghiera per giovani orientati alla scelta vocazionale

21 novembre; 19 dicembre; 16 gennaio; 20 febbraio; 19 marzo; 9 aprile; 7 maggio. 

INCONTRI DI DISCERNIMENTO

Per giovani e adulti orientati alla vita sacerdotale e che pensano di entrare in Se​minario nell’ottobre del 1992.

26 ottobre; 23 novembre; 14 dicembre; 25 gennaio; 29 febbraio; 28 marzo (ritiro); 30 aprile - 3 maggio (corso residenziale); 13 giugno; 20-23 luglio (corso residenziale)

INCONTRI DI ANNUNCIO E PROPOSTA VOCAZIONALE

Per giovani, gruppi, movimenti e associazioni ecclesiali. Dialogo e preghiera con i seminaristi e gli animatori del Seminario Maggiore. Le date saranno comunicate sulla stampa diocesana.

Pastorale vocazionale per ragazzi

GRUPPI SAMUEL

Incontri di annuncio e proposta vocazionale per ragazzi alla scoperta della propria vocazione:

24 novembre; 22 dicembre; 26 gennaio; 23 febbraio; 29 marzo; 26 aprile; 31 maggio.

COMUNITÀ SAMUEL (Scuole apostoliche)

Incontro vocazionale mensile per ragazzi delle Comunità Samuel:

17 novembre; 8 dicembre; 12 gennaio; 9 febbraio; 8 marzo; 5 aprile; 10 maggio.

PICCOLI AMICI

Gruppi di ragazze e ragazzi delle scuole cattoliche e delle parrocchie che si impe​gnano a pregare per il Seminario, i seminaristi e per tutte le vocazioni. A richiesta, si svolgono incontri di animazione o di spiritualità.

FESTIVAL DEI CUORI D’ORO

Incontro - festa conclusivo per tutti i ragazzi, con presentazioni di canti vocazionali originali.

Sabato 6 giugno 1992 presso il Seminario Maggiore alle ore 16.

Centro diocesano collegi liturgici

ANIMATORI

Corso permanente di formazione liturgica: 13 novembre; 11 dicembre; 8 gennaio; 12 febbraio; 11 marzo; 8 aprile; 13 maggio; 10 giugno.

XIII CONGRESSO DEI MINISTRANTI

4 aprile 1992, Ore 16 presso l’Auditorium - Largo Donnaregina - Napoli. Grande incontro di tutti i ministranti dell’Archidiocesi con il Cardinale Arcivescovo.

INCONTRI ZONALI

Nei mesi da novembre ad aprile, verranno visitate tutte le zone pastorali con in​contri per animatori.

CONSEGNA DELL’ABITO LITURGICO E TESSERAMENTO

A richiesta, i responsabili del Centro diocesano, visitano i gruppi parrocchiali per la consegna dell’abito liturgico e il tesseramento 1991-92 nell’ambito di una cele​brazione festiva parrocchiale. Sono queste buone occasioni per incontrare i gruppi e incoraggiarli nel cammino intrapreso.

Aggiornamento liturgico-pastorale

Tre giorni di aggiornamento in collaborazione con l’Ufficio di pastorale liturgica. 27-28-29 dicembre 1991, presso la Basilica del Buon Consiglio a Capodimonte - Napoli. Ore 9,30-12.

Campi scuola

CAMPO SCUOLA VOCAZIONALE PER GIOVANI 

14-18 giugno 1992

CAMPO SCUOLA VOCAZIONALE PER RAGAZZI 

21-25 giugno 1992

CAMPO SCUOLA PER ANIMATORI DEI COLLEGI LITURGICI 

28 giugno - 2 luglio 1992

I campi scuola si svolgeranno tutti presso il Seminario Minore.

Comunità vocazionali

COMUNITÀ SAMUEL

Comunità Vocazionali di ragazzi delle scuole medie che compiono un itinerario di discernimento vocazionale.

II Zona Pastorale

P. ROSARIO MAGLIA (responsabile) tel. 645880

V Zona Pastorale

P. LUCIO LEMMO (responsabile) tel. 7414698

IX Zona Pastorale

P. CIRO COZZOLINO (responsabile) tel. 8832192

Per informazioni: 

P. NICOLA LONGOBARDO, P. ANTONIO ASCIONE, Sr. MARIA ROSA DEL VECCHIO, Centro Diocesano Vocazioni, Largo Donnaregina 22, 80138 NAPOLI, tel. 449159 - 5574232 (il martedì e il venerdi); 

P. FILIPPO LUCIANI, Seminario Maggiore, Viale Colli Aminei, 80131 NAPO​LI, tel. 7413150; 

P. LUCIO LEMMO, Seminario Minore, Via Ponti Rossi, 105, 80131 Napoli, tel. 7414698.

VITA CONSACRATA 1

Istituti secolari e compito degli adulti nella pastorale vocazionale

di Rosanna Marchionni

ROSANNA MARCHIONNI

La storia delle vocazioni secolari dimostra che oggi la proposta voca​zionale si indirizza quasi esclusivamente agli adulti. Adulto è quindi colui che fa la proposta e, nello stesso tempo, adulto è il destinatario di tale proposta.

Questo lascia subito trasparire uno stile da mantenere nella pastorale vocazionale; si tratta di avviare un dialogo, una comunicazione del modo storico di vivere la fede, un comunicare all’altro qualcosa di bello che tu hai scoperto e che stai vivendo, sapendo attendere che l’altro, se Dio vuo​le, possa arrivare a condividere quello che tu di bello hai, ma con grande libertà e rispetto del suo cammino. Occorre tener presente sempre che l’a​dulto ha già orientato la sua vita, ha già fatto delle scelte fondamentali per la propria vita: la scelta professionale, ad esempio, l’impegno socio​politico ed ecclesiale; è necessario dunque che gli adulti degli I.S. che si ri​volgono ad altri adulti siano attenti a capire il progetto del Signore nella vita delle persone e a cogliere gli elementi essenziali della vocazione seco​lare senza forzature e tenendo sempre presente che Dio, nel suo rapporto con gli uomini, non fa violenza.

Nella pastorale vocazionale, così come nell’evangelizzazione, è op​portuno rivedere il linguaggio con cui si comunica la fede; oggi, troppo spesso, la fede ha smarrito la sua forza interpellante e si è ridotta ad un semplice discorso rassicurante elaborato con frasi stantie che non hanno più alcuna incidenza; la relazione con uomini e donne adulte, spesso di​verse da noi per cultura e storia esige che la riflessione di fede e la propo​sta vocazionale si collochi nel dialogo con gli uomini che parlano un lin​guaggio differente dal nostro ed esige che alcuni aspetti del carisma degli Istituti Secolari vengano ripensati e riproposti tenendo conto delle diffe​renze culturali, della filosofia e della prassi di altri popoli.

Questo è possibile solo se gli adulti appartenenti agli Istituti Secolari, come singoli e come gruppi (sia a livello di Istituti, sia a livello di collega​menti) si pongono in serio ascolto della Parola di Dio e della storia e si preoccupano di lasciar trasparire o di comunicare l’Ascoltato e non siste​mi di pensiero. Si tratta di essere uomini e donne in attento ascolto di quanto lo Spirito dice alle Chiese e al mondo; si tratta di lasciare che il mondo e gli uomini del nostro tempo possano essere interlocutori che la Chiesa ha l’obbligo di ascoltare.

Oggi, nella pastorale vocazionale, altri servizi oltremodo urgenti de​vono essere assunti dagli adulti laici appartenenti agli Istituti Secolari: da una parte è necessario aiutare i laici a comprendere che hanno un compito creativo nella Chiesa, aiutarli a divenire soggetti all’interno della comuni​tà cristiana e responsabili dell’evangelizzazione e, cosa non facile, educar​li a portare dentro la Chiesa il punto di vista del mondo e la storia; dall’al​tra parte è necessario lavorare perché, nella Chiesa, aumenti la conoscen​za di questa vocazione secolare che lo Spirito Santo ha suscitato nella storia del nostro tempo per il bene più ampio della comunità cristiana e del mondo; occorre tener presente che la nostra vocazione, come qualsiasi altra vocazione, non è finalizzata soltanto alla santificazione dei singoli, ma è sempre per un cammino più ampio della fede della Chiesa, della spi​ritualità e della teologia.

VITA CONSACRATA 2

Vocazione e vocazioni all’assemblea provinciale dei cappuccini toscani

Riflessioni a margine dell’Assemblea Provinciale (La Verna 7-10 ottobre 1991)

I cappuccini toscani, nei giorni 7-10 Ottobre 1991, hanno tenuto, presso il santuario francescano de La Verna, una “Assemblea provincia​le”. Al centro dell’ “Incontro fraterno” era stato posto il problema vocazionale, che, ormai da molti anni, tiene in allerta la “Provincia” religiosa, e incide negativamente nella stessa vita di fraternità e nell’attività aposto​lica dei frati, rendendo la validità delle loro varie presenze sempre più pre​caria.

Hanno partecipato circa 65 religiosi, che hanno recepito, con lodevo​le senso di fraternità, l’invito dei superiori e si sono posti, con evidente at​tiva partecipazione, davanti al difficile problema.

L’atmosfera spirituale creatasi e vissuta ha evitato l’emarginazione delle singole responsabilità e dell’impegno personale dei religiosi. O si muore tutti insieme o ci si salva tutti insieme. È stata, perciò, sottolineata fortemente l’indispensabilità dell’apporto di tutti.

Le relazioni, che hanno fornito preziosi elementi di riflessione, sono state particolarmente felici per una riconduzione del problema vocaziona​le alla sua originaria radice.

La vocazione costituisce un evento umano-divino, che sfugge ad ogni forma di strategie esterne né è catalogabile in categorie psicanalitiche; ed una vera pastorale vocazionale affonda i propri postulati nelle più intime esperienze della grazia divina.

Ogni organizzazione esterna in merito, le iniziative in proposito, le strategie escogitate dai volenterosi addetti ai lavori restano ai bordi del problema e non possono costituire né offrire una valida chiave di soluzio​ne.

Tutto si gioca nelle profondità dello spirito, al di fuori di ogni schema umano, anche perché ogni vocazione è soprattutto un mistero di grazia.

Non ci sono ricette umane al superamento della vasta e profonda cri​si numerico - vocazionale, che oggi investe, in modo così sensibile, la vita e la presenza della chiesa.

Ogni richiamo al passato è fuorviante, ogni confronto, se porta ad una valutazione e riflessione storica di grande significato, non fornisce idonee terapie, oltre a costituire un atto di accusa per un momento perduto e per un mancato approfondimento dei nuovi segni dei tempi.

Una profonda rivoluzione nella vita religiosa ed ecclesiale in genere ha spiazzato i membri rimasti, che ora si trovano soli ed invecchiati, senza alcuna confortante prospettiva di una rapida ripresa qualitativa e numeri​ca.

Non si tratta più di uno sforzo di reclutamento, ma più profonda​mente di una vera e propria conversione del cuore, capace di testimoniare la gioia di un incontro radicale e definitivo con Dio.

Caduti tutti i supporti del passato al maturare di una vocazione (fa​miglia, parrocchia, organizzazioni ecclesiali, ecc.), tutto è ricondotto ad un rapporto personale con Dio, ad un evento di vita di profonda comu​nione con Lui.

La pastorale vocazionale s’inquadra in questo nuovo contesto come momento di testimonianza, di orientamento e di accompagnamento spiri​tuale. Ed essa coinvolge, pertanto, ogni membro della Fraternità, inter​pellandolo sulla propria fedeltà alla chiamata già accolta.

La riflessione vocazionale ha fatto ormai ampia luce sulla precarietà delle varie metodologie escogitate per una crescita numerica ed ha ormai convinto tutti a non cercare la storica soluzione al di fuori di quel mistero di grazia, che è soprattutto unico ed insostituibile mistero d’amore.

Ed allora il problema finisce per diventare un problema di cuore. È nell’intimo più profondo del cuore che maturano e si compiono i grandi eventi personali e si concretizzano le scelte definitive.

Il declino degli Ordini religiosi “storici” di fronte al fiorire di movi​menti ecclesiali nuovi può, allora, voler significare un’insufficiente o mancata risposta ai “segni dei tempi” e denunziare l’assenza di un radica​le rinnovamento in linea con le nuove sfide della società e le sempre fre​sche ed inalterabili esigenze del Vangelo.

Le vocazioni religiose non sono venute meno; è forse inaridito il ter​reno, ove possono essere calate ed accolte.

Occorrerà un concreto supplemento di coraggio evangelico, che porti i sempre più rari superstiti membri degli “antichi” istituti religiosi ad un confronto attivo e senza pregiudizi con le aspirazioni di radicalità, che sembrano assillare il mondo dei giovani.

Forse sarà il momento dell’arresto di quella specie di paventato col​lasso numerico e qualitativo, che getta ombre di morte in un avvenire in​combente.

La presa di coscienza di questo logorante fenomeno, che ha tutti i tratti più significativi dell’irreversibilità, sembra costituire il primo fonda​mentale passo per compiere un vero cammino per un’autentica “rifonda​zione” nello spirito primigenio dell’istituto, sempre che esso sia anche in​terpretazione delle nuove esigenze religiose, soprattutto dei giovani.

In questo contesto il primo problema vocazionale è costituito dall’ur​genza della riscoperta della propria vocazione nella sua genuinità; del re​cupero della sua insita vitalità, che si incarna nella quotidianità dei piccoli eventi e determina una continuata “novità” di vita. La vocazione è un do​no continuamente offerto, fortemente dinamico, che richiede un’ininter​rotta e ripetutamente nuova risposta d’amore.

E le forme di risposta non sono mai le stesse, ma assumono connotati diversi, a seconda delle diverse situazioni di vita ed esigenze di testimo​nianza. E l’assillo della fedeltà, che porta ad un quotidiano confronto vo​cazionale personale e attivizza un’interiore e dinamica tensione alla “no​vità” ed alla conversione.

La vocazione, per sua intima natura, non è mai un evento compiuto; non è coniugabile con la staticità; come è fonte di gioia, perché dono di Dio, così è sorgente di santa sofferenza per l’inadeguatezza delle risposte offerte e per la limitata fecondità, facilmente rilevabile nei quotidiani confronti compiuti.

La vocazione, quindi, prevede, come tale, una perseverante persona​le esperienza d’amore.

Nel nuovo contesto storico, in cui la vita religiosa del singolo gode di più ampi spazi di libertà, anche la responsabilità è accresciuta e la santità si fa più manifesta.

Ogni espressione di vita ed ogni attività di apostolato vengono a de​fluire dall’evento primordiale della vocazione e sono lo splendore esterno della sua interiorizzazione.

In termini semplici, la vocazione dice rapporto speciale con Dio e con Gesù, e trova nella preghiera la sua espressione più pura, come momento vitale di un processo di interiorizzazione in continuo sviluppo.

I riflessi nella vita personale, nei rapporti con la comunità, nell’essere e nell’operare insieme, sono facilmente avvertibili nella gioiosa esperienza di un cammino vocazionale, che costituisce, soprattutto, una manifesta​zione viva di un’inesauribile ansia interiore di conversione all’amore.

L’“Assemblea provinciale” dei cappuccini toscani, pertanto, più che un’affannosa ricerca di una strategia di sopravvivenza, è stata una circo​stanza benedetta per una salutare meditazione vocazionale, in cui la per​sonalizzazione dei contenuti ha aperto spazi ideali per un ritorno a quella “novità” di vita, che, una volta scoperta, riempì di “stupore” S. France​sco; ed ha delineato quello che potrebbe essere, in una Fraternità impove​rita di membri, il punto di partenza di una “rifondazione”.

Se Dio vorrà!
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